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► Il materiale per il numero di feb-
braio si consegna entro il 19 gennaio.

► L’incontro di redazione per pro-
gettare il numero di marzo si terrà il 
2 febbraio.
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Come una vita che nasce e dal grembo di madre viene alla luce, così 
ogni civiltà nasce dal cuore della terra. Il pozzo ne è il simbolo, e for-
se il primo luogo di incontro, il passaggio dalla solitudine alla com-
pagnia, dall’estraneità alla conoscenza. 
Che sia stato così anche per Chiari?
La zona prima identifica il centro storico. I recenti scavi hanno porta-
to alla luce quello che potrebbe essere un pozzo: non così antico for-
se, ma sufficiente per sentire, se solo chiudiamo gli occhi, l’eco della 
creazione, l’inizio di tutto e di tutti, il primo vagito della nostra città.
Collocato tra il Duomo e l’ex municipio, tra Dio e l’uomo, rammenta 
la storia che i nostri padri hanno tràdita e l’identità che per i nostri 
figli non va tradìta.
Auguri di cuore dal cuore di Chiari.
E auguri anche dalla nostra redazione.

17

Il prossimo numero

de l’Angelo sarà

disponibile il 7 febbraio
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Carissimi Clarensi,
sono appena trascorse le so-
lennità del Santo Natale di 

Gesù e ora siamo lieti per il dono di 
un nuovo anno, tempo buono e pro-
pizio per gustare la dignità della no-
stra vita nella missione di bene che 
ognuno sta vivendo in famiglia, nella 
scuola, nel lavoro e nella comunità. 
Per la lettera mia personale alla co-
munità clarense per il mese di gen-
naio intendo partire dal messaggio 
del papa Benedetto XVI per la gior-
nata della pace, dal titolo: 
Combattere la povertà, costrui-
re la pace.
È grande il servizio che il papa fa alla 
pace, perché possa essere edificata 
in ogni cuore umano, in ogni spazio 
e in ogni tempo. Egli infatti afferma: 
“Ad ogni discepolo di Cristo, come 
anche ad ogni persona di buona vo-
lontà, rivolgo all’inizio di un nuovo 
anno il caldo invito ad allargare il 
cuore verso le necessità dei poveri e 
a fare quanto è concretamente possi-
bile per venire in loro soccorso”.

Si parla spesso di pace
Il tema della pace acquista sempre 
più rilievo nella riflessione e nella 
cultura del mondo contemporaneo. 
Infatti il bisogno della pace assilla gli 
uomini di tutti i tempi e i cristiani di 
tutte le epoche. La pace è l’aspira-
zione costante del cuore umano 
ed è una promessa messianica espli-
cita. Il Concilio Vaticano II ha chiara-
mente affermato: “Solo una politica 
di pace, messa a servizio dell’uma-
nità può garantire un vero progres-
so globale. Essa dovrà fondarsi sul-
la ricerca di una collaborazione tra i 
popoli, su scala mondiale; sull’ana-
lisi rigorosa delle cause che portano 

alla guerra; su di un modello realisti-
co di una società futura da costruire 
insieme” (GS 82,4). Il credente infatti 
è invitato ad impegnarsi per la pace, 
perché è creato da Dio, che è il Dio 
della pace (1 Tess. 5,23). La Chie-
sa annuncia la pace, perché istituita 
da Cristo, “principe della pace”. La 
liturgia del Natale ci ha comunica-
to “Oggi su di noi splenderà la luce, 
perché è nato per noi il Signore; Dio 
onnipotente sarà il suo nome, Princi-
pe della pace, Padre dell’eternità: il 
suo regno non avrà fine”. Ci aiuti ora 
il Signore a condividere la gioia del 
Natale, promuovendo la fraternità, la 
solidarietà e la pace in famiglia, con 
i più poveri, gli esclusi, gli emargina-
ti, gli indesiderati, i forestieri. Tutti 
questi ci chiedono di alzare la nostra 
voce contro quelli che causano mi-
seria e povertà, di abbandonare uno 
stile di vita pieno di cose, ma assen-
te di vita, perché anche loro possano 
semplicemente vivere con dignità. Il 
nostro essere cristiani di pace ci por-
ti a sporcarci le mani, ad impegnare 
le nostre lacrime, il nostro tempo e 
la nostra vita, nella costruzione di un 
mondo “altro”, di una vita migliore e 
tanto necessaria per milioni di uomi-
ni, donne e bambini, perché sempre 
abbiano a vincere la pace e la vita, 
in vista di un bene comune per tutti 
gli uomini.

La pace è dono di Dio
È questa l’idea più sottolineata dalla 
Bibbia: è dono di Dio la pace fami-
liare e personale: “Non abbiate pau-
ra, dice l’angelo Raffaele a Tobia, la 
pace sia con voi” (Tb 12,17). San 
Paolo e gli altri Apostoli iniziano le 
loro lettere invocando “la grazia e la 
pace del Signore” su tutti e singoli i 

cristiani. Nel Vangelo è chiaramen-
te affermato che la pace è data agli 
uomini “amati da Dio”. Gesù risor-
to saluta i suoi discepoli con l’augu-
rio di pace (Lc 24,36), collegando 
così l’idea di pace a quella più am-
pia di salvezza. L’alleanza di pace 
di Dio con il suo popolo e di Cristo 
con tutta l’umanità, esige una rispo-
sta da parte dell’uomo. L’iniziativa 
di Dio non si realizza se ad essa non 
corrisponde l’adesione degli uomini. 
La pace dono di Dio per i giusti il-
lumina e sostiene il cammino spiri-
tuale di vera coscienza morale retta 
e di concreta responsabilità persona-
le. È giusto colui che fa la volontà di 
Dio ed osserva i suoi precetti, cam-
mina nella pace, cioè rispetta il di-
ritto e gode del favore della giustizia 
divina, apportatrice della salvezza e 
del benessere. La gioia, frutto dello 
Spirito Santo, è presentata nella Bib-
bia come conseguenza di una sere-
na pace spirituale e dell’amicizia con 
Dio. La pace sarà possibile perché il 
Signore Dio susciterà un Pastore che 
stringe un’alleanza di pace con il suo 
popolo (Ez. 34,20-21).Essa garanti-
rà giustizia e tranquillità nella vita di 
ogni uomo. La pace è il segno visibi-
le del rapporto di vita con Dio; essa 
parte dal Signore, ma si realizza pie-
namente solo quando gli uomini ri-
cercano la giustizia, la stima recipro-
ca, la verità e la fedeltà a Lui. Si rea-
lizza la pace solo se gli uomini vivo-
no i valori di solidarietà, di fraternità, 
di comunione, di amore e di servizio 
al bene comune, di integrazione di 
popoli diversi per etnia e per religio-
ne. E questo può avvenire non solo 
a livello personale, ma anche sociale. 
Infatti nessuno deve imporre agli al-
tri la pace, che ritiene sua e secondo 
la propria idea o visione soggettiva. 
Nessuno è padrone della pace: tutti 
siamo a servizio della pace. Essa 
per sfuggire al pericolo della retorica, 
deve certamente avvalersi di organi-
smi e strutture capaci di realizzare la 
giustizia e il rispetto in maniera effi-
cace, anche se rifiuta ogni violenza 
o la rissa.

La pace di Cristo
Gesù con la sua morte e risurrezione 
ha posto le basi di una nuova pace, 
che è superamento di ogni lacerazio-

A servizio della pace
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ne degli uomini con Dio e tra loro. 
Mediante il suo sangue Cristo ha uni-
to l’umanità a Dio, che è Padre ed 
ama i suoi figli e si china su di loro 
con amore infinito. Questa pace rista-
bilita tra gli uomini e Dio è il fonda-
mento di ogni altra pace. Con il suo 
esempio e con il suo insegnamento 
il Signore Gesù è venuto a ristabili-
re la pace anche tra gli uomini, che 
sono tra loro fratelli e legati da vincoli 
di solidarietà. La pace di Cristo toc-
ca pure l’intimo delle coscienze. I cre-
denti, in quanto consapevoli di esse-
re dei liberati dalle contraddizioni del 
peccato, trovano in questa certezza la 
forza dell’impegno e la sicurezza del-
la piena riuscita. In questa prospetti-
va si capisce il canto degli Angeli a 
Betlemme: “Gloria a Dio nell’alto dei 
cieli e pace in terra agli uomini che 
Dio ama” (Lc 2,14). Essa è il prelu-
dio che inquadra tutta l’opera salvifi-
ca di Cristo. Ugualmente significativa 
la missione del Messia così come ci 
viene presentata da Zaccaria nel can-
tico di lode a Dio per la nascita del 
figlio Giovanni: egli verrà per indi-
care “il cammino della pace” (Lc 
1,79) e liberare gli uomini dalle tene-
bre del male e della morte. La pace 
di Cristo non è mai quieto vivere: 
“Non sono venuto a portare la pace, 
ma la divisione” (Lc 12,51). Non è 
neppure l’assenza di tribolazioni, ma 
la certezza che Lui ha vinto il mondo. 
Per questo la sua pace è diversa dalla 
pace del mondo. Alla peccatrice pen-
tita dice: “Va in pace, la tua fede ti 
ha salvata” (Lc 7,50). Essa diventa 
quindi segno del perdono e della ri-
conciliazione con Dio, ottenuta me-
diante il riconoscimento delle proprie 
colpe. Ai discepoli chiusi nel cenaco-
lo il Signore risorto augura la pace e 
dà loro il potere di trasmetterla agli 
uomini. Cristo è la nostra pace per-
ché ha riunito l’umanità in Dio; quin-
di è il fondamento di ogni pace, sia 
personale che collettiva, sia religiosa 
che politica (Ef 2,14-17).

Il Vangelo della pace
Gesù è venuto ad annunciare il Van-
gelo della pace che i credenti in 
Lui trasmetteranno con decisione e 
impegno a tutta l’umanità: “In pie-
di, dunque, cinti i fianchi con la veri-
tà, rivestiti della corazza della giusti-

zia, e per calzari lo zelo per annun-
ciare il Vangelo della pace” (Ef 6,14). 
L’accostamento della pace alla giu-
stizia completa il contenuto dottrina-
le del pensiero degli Apostoli: “Il Re-
gno di Dio non è certo mangiare e 
bere, ma giustizia, pace e gioia nel-
lo Spirito Santo” (Rm 14,17). Nella 
terza beatitudine Gesù dice: “Beati i 
miti, perché avranno in eredità la ter-
ra” e nella settima: “Beati gli ope-
ratori di pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio” (Mt 5, 1 - 9). 
La mansuetudine evangelica diviene 
forza diffusiva che comunica pace. Si 
è operatori di pace, se si è in pace 
con Dio, in comunione dentro, pace 
con se stessi nel dominio di sé, pace 
con gli altri, in quanto carichi di amo-
re vicendevole. L’operatore di pace è 
colui che mette pace, colui che dif-
fonde la pace. Nell’insegnamento di 
papa Paolo VI si legge un vero mes-
saggio di pace: “Per noi cristiani la 
pace è innanzitutto il risultato dell’at-
tuazione del disegno di sapienza e 
di amore, con cui Dio ha voluto in-
staurare relazioni soprannaturali con 
l’umanità. La pace è un dono di Dio 
che diventa stile della vita cristiana. 
Senza la pace nessuna fiducia, senza 
fiducia nessun progresso. Una fiducia 
radicata nella giustizia e nella lealtà. 
Solo nel clima della pace si attesta il 
diritto, progredisce la giustizia, respi-
ra la libertà. Inoltre la pace è un bene 
supremo della vita dell’uomo sulla 
terra, un interesse di primo grado, un 
ideale degno dell’umanità padrona 
di sé e del mondo” (Messaggio per 
una giornata mondiale della pace).
Secondo lo spirito evangelico do-
vremmo abituarci ad abbinare la 
pace a parole più quotidiane. Si par-
la quasi sempre di festa della pace, 
di marce della pace, di veglie della 
pace, di tavole rotonde sulla pace. 
Sembra opportuno parlare anche 
di ferialità della pace, che si costrui-
sce nel quotidiano: chiamati ad es-
sere mediatori di incontri e di rela-
zioni, pronti per smorzare gli animi 
focosi, ad eliminare tensioni e avver-
sioni personali tra parenti, familiari e 
vicini di casa, a togliere ogni forma 
di superbia e di vanagloria, di disisti-
ma dell’altro e di noncuranza del bi-
sognoso, ad essere capaci ancora di 
perdono e di riconciliazione, a vivere 

in concreto lo scambio del segno del-
la pace della Messa, a vivere la virtù 
della dolcezza e della tenerezza.

Costruttori di pace
I poveri sono sempre i primi a pa-
gare quando sopravviene un conflit-
to o quando imperversa un perio-
do di crisi. Nella Palestina dei tempi 
di Gesù c’è molto da fare per aiuta-
re tanta povera gente a resistere, a 
mantenere la pace e l’equilibrio in 
mezzo a tutte le tensioni sociali e a 
tutte le difficoltà della vita. Gesù è un 
artefice di pace, trovando una certa 
aggressività nei rapporti fra gli uomi-
ni del suo tempo; ha cominciato col 
mettere di fronte alla sfida del vive-
re insieme i suoi apostoli, così diversi 
gli uni dagli altri, così in conflitto fra 
di loro, così desiderosi del primo po-
sto. Gesù interviene e dice: Amate-
vi gli uni gli altri. Questo è l’ele-
mento significativo. L’amore fra per-
sone simili non è difficile, ma l’amo-
re fra persone o popoli differenti è 
il sale della vita e della storia. Gesù 
propone ai suoi discepoli di interio-
rizzare i loro impulsi di tensioni; per 
condurli a questo non predica il sa-
crificio, ma mostra loro la tenerezza 
di Dio; non fa riferimento alla colle-
ra divina come motivo per fare peni-
tenza, ma presenta la dolcezza di Dio 
Padre, che invita alla gioia: la gioia 

Giornata della pace
Domenica 25 gennaio 2009

ore 15.00
Accoglienza delle famiglie

ore 15.30
per i genitori
Spettacolo teatrale “Virginia, 
una storia di baci e bugie”; come 
parlare di affettività coi miei figli 
in maniera “pacifica”.
per bambini e ragazzi
Giochi e divertimento

ore 17.30
per adolescenti e giovani
Musica dal vivo;
a seguire, cena del povero

Info presso la segreteria 
dell’Oratorio CG2000
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dell’abbandono, come quella di un 
bambino fra le braccia di suo padre; 
la gioia del ritorno quando si è figli 
prodighi; la gioia della mensa, della 
comunione, della condivisione. Dal 
momento che siamo tanto amati dal 
Padre, perché non accettare sé stes-
si, e quindi anche gli altri. Questo è 
il fondamento della pace. Gesù cer-
ca di fare in modo che ciascuno si 
riconcili con se stesso e sia in pace. 
Egli parla in modo rassicurante: “Vi 
ho detto queste cose, perché abbia-
te pace in me” (Gv 20,30. Il messag-
gio e l’impegno di costruire la pace, 
dono di Dio in Cristo e affidato agli 
uomini, è fatto proprio dall’azione 
evangelizzatrice della Chiesa di Cri-
sto nel mondo contemporaneo. La 
fondazione della pace e del bene co-
mune dell’intera famiglia umana sul-
la natura profonda dell’uomo, libera 
la politica da ogni indebita ingerenza 
confessionale e giustifica la sua au-
tonomia e quindi la sua laicità. Il Ve-
scovo Tonino Bello in merito ha det-
to: “La Chiesa dal giorno di Pasqua, 
ha un compito preciso: annunciare la 
pace. Questo è il suo progetto politi-
co, questa la sua linea diplomatica, 
questo è il suo indirizzo amministra-
tivo: la pace”. Essa è un atto, non un 
discorso. Una serie di atti. Non biso-
gna proclamarla, ma crearla, instau-
rarla, costruirla. Punto di riferimen-
to costante è il Regno di Dio, cioè 
un progetto di vita secondo il cuo-
re di Dio, che si rivela e si definisce 
come Padre, attraverso le parole di 
Cristo. È il progetto di felicità, offerto 
a tutti, nel discorso delle beatitudini. 
E per tutti esso può diventare real-
tà, se accettiamo di morire ai nostri 
egoismi e apriamo il cuore e la vita 
a Dio, amandolo appunto come pa-
dre, e ai nostri simili, amandoli e ser-
vendoli come fratelli. Rivolgo a tutti 
l’invito a partecipare e a promuove-
re iniziative di riflessione e di incontri 
nella comunità sulla pace nel mese 
di gennaio. 
Concludo riportando una preghie-
ra: “Tu invii, Padre santo, il tuo Figlio 
unigenito, consacrato dallo Spirito a 
proclamare la pace e la gioia; colma-
ci dello stesso Spirito per diffondere 
nel mondo la giustizia e la bontà che 
tu solo puoi donare”.

don Rosario, vostro prevosto

Una riunione del Consiglio Pastorale Parrocchiale si è svolta la sera del 
21 novembre 2008 presso il Centro Giovanile 2000, avendo all’Ordine 
del Giorno, come argomento principale di riflessione, “La Missione Po-
polare del 2010 nella risonanza delle zone pastorali della Parrocchia, con 
l’urgenza di incontrare il Signore che rivolge a noi la sua Parola di vita”.
Erano stati invitati, oltre ai Consiglieri, i catechisti e gli animatori dei 
Centri d’ascolto. Presiedevano la riunione Monsignor Rosario Verzelet-
ti con due Padri Passionisti, i quali stanno organizzando le Missioni del 
2010.
Ha iniziato Monsignor Verzeletti, presentando i due Padri Passionisti, 
entrambi di nome Giuseppe, e dicendo che, quando vivremo le Missio-
ni, raggiungeremo un punto di arrivo e insieme di partenza e che co-
munque questo evento storico va preparato e vissuto in anticipo. Per 
questa ragioni sono in programma alcuni incontri con i Padri Passionisti 
e continuerà il discorso di cui si è già parlato su L’Angelo e in Chiesa.
Citando la Lettera Pastorale del nostro Vescovo dal titolo “La Parola di 
Dio nella vita della comunità cristiana”, Mons. Verzeletti ha preannun-
ciato che sarà questo l’argomento di riflessione nella riunione di gen-
naio del CPP.
Padre Giuseppe sottolinea che la Missione non è qualcosa da ripetere, 
ma richiede un cammino nuovo nell’ambito della Chiesa e della evan-
gelizzazione. Prendendo spunto dalla Lettera Pastorale del Vescovo, va 
notato quanto vi si dice sulle Missioni Popolari, ossia che devono essere 
un’occasione per coinvolgere tutta la Comunità nell’annuncio del Van-
gelo. “I Missionari che vengono da fuori devono sostenere la collabora-
zione effettiva dei presenti”. 
Questo metodo delle zone pastorali è nuovo rispetto alle Missioni 2000. 
Le fasce di particolare attenzione saranno costituite dai ragazzi, dai gio-
vani e dalle giovani coppie. 
Uno dei Padri, il quale era presente alla Missione del 2000, ha ricorda-
to il programma di allora e la disponibilità di tutti. Ha fatto memoria di 
Padre Enrico che è mancato recentemente e di Mons, Angelo Zanetti, 
il Parroco di allora. Il coinvolgimento attuale consiste nell’inventare la 
Missione. Adesso si parte dalle zone per arrivare a proposte mirate e oc-
corre la collaborazione di tutti per costruire una panoramica delle per-
sone di ciascuna zona. 
I presenti si sono quindi divisi in gruppi secondo le zone di appartenen-
za e si sono scambiati riflessioni e propositi sul da farsi. Ogni portavoce 
ha poi espresso un resoconto delle intenzioni stabilite.
I Padri si sono dichiarati contenti per quanto è emerso, poiché sono 
state recepite le loro proposte per il coinvolgimento di tutti, anche dei 
‘lontani’.
Mons. Verzeletti ha concluso ringraziando i presenti, con l’augurio che 
questo cammino da intraprendere con amore per la nostra Comunità 
sia aiutato dallo Spirito Santo. �

Preparazione delle Missioni Popolari

Consiglio Pastorale Parrocchiale

a cura di Ida Ambrosiani
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Lavori al tetto del duomo
L’incontro del CPAE del 9 dicembre è 
stato introdotto dall’intervento dei tec-
nici della ditta che, nel corso dell’anno 
2008, hanno provveduto al restauro 
conservativo del concerto delle undici 
campane della Torre Civica. Alla peri-
zia comprovata dell’azienda, apprez-
zata in Italia e all’estero, si aggiunge 
l’orgoglio, da parte degli esecutori del-
l’opera - clarensi di origine e residenza 
-, di aver restituito alla città il prege-
vole concerto oggi nuovamente fun-
zionante e pienamente godibile nella 
sua originaria armonia. Il complesso 
delle undici campane e l’incastellatu-
ra, mutilato negli anni e defraudato 
nei suoni in qualità e quantità, è stato 
protagonista di un intervento delicato 
ed oneroso che merita di essere ap-
profondito e conosciuto in ogni det-
taglio. A completamento dell’articola-
to restauro conservativo, la ditta for-
nisce per cinque anni alla Parrocchia 
di Chiari periodici interventi di manu-
tenzione gratuita con due sopralluo-
ghi annuali per garantire in modo ef-
ficiente lo stato di conservazione del 
castello campanario e degli undici 
bronzi. Le nuove soluzioni adottate, 
dal punto di vista meccanico, elettrico 
ed elettronico per la programmazione 
delle campane sono tecnologicamen-
te all’avanguardia. La ditta conferma 
la propria disponibilità ad accogliere 
ogni esigenza per migliorare la gestio-
ne sviluppando un dialogo costruttivo 
che garantisce una fruizione consona 
all’optimum qualitativo pienamente 
recuperato del concerto di Chiari

Sabbiatura e finitura
del concerto campanario
La situazione drammatica iniziale 
del concerto campanario di Chiari, 
con strati di guano e depositi diffusi 
di smalto caduto per incaute e prece-
denti manutenzioni, ha comportato, 
in accordo con la competente Soprin-
tendenza, una sabbiatura preliminare 
delle campane realizzata con un pro-
dotto di ultima generazione ricavato 
dalla sgusciatura della frutta secca e 
macinato per garantire un intervento 
non aggressivo sui bronzi. Una sabbia-
tura con tecnica più mirata, con suc-

cessiva verniciatura e finitura semi-lu-
cida ha interessato l’incastellatura nel 
suo insieme. La finitura di campane e 
castello è di tipo naturale per recupe-
rare l’aspetto originario e la consisten-
za materica del manufatto.

Impianto luminoso
per la cella campanaria
La nuova illuminazione della cella 
campanaria risulta di grande effetto 
scenico. Nel rispetto delle indicazio-
ni della Soprintendenza, il nuovo im-
pianto luminoso ha una rea naturale 
con installazione di lampade agli io-
duri metallici ed accensione da crepu-
scolare.

Orologio della Torre Civica
Per intervento del Comune, è stato 
sostituito il motore di traino dell’oro-
logio del campanile. Il nuovo mecca-
nismo di rotazione delle lancette ha ri-
dotto le frizioni e interviene egregia-
mente per ovviare le sfasature che si 
registravano sui quadrati esterni.

Campanella di richiamo
La campanella di richiamo, localizzata 
sopra la sacrestia del duomo, è un ma-
nufatto di rara bellezza consunto dal-
l’incuria del tempo. Dopo l’asporta-
zione del bronzo e la sostituzione delle 
componenti di sostegno gravemente 
lesionate, la campanella è stata com-
pletamente restaurata. L’applicazione 
di appositi cuscinetti a sfera rende più 
dinamico e sicuro il 
movimento “a don-
dolo” caratteristico 
per l’effetto sonoro 
del richiamo.

Nuovo impianto di 
movimentazione
È stato realizzato ed 
installato un nuovo 
quadro di potenza 
per la movimenta-
zione della campa-
ne nei suoni di ca-
rillon, a distesa e 
concerto. Il quadro 
di potenza è uno 
strumento di eleva-
ta tecnologia, di du-

rata illimitata si basa su un sistema lo-
gico di movimentazione che permet-
te una perfetta riproduzione dei vec-
chi sistemi di azionamento a corda la-
sciando alla campana il naturale mo-
vimento di oscillazione con un suono 
più armonioso e un’autoregolazione 
del movimento per concerti eseguiti 
nelle diverse condizioni meteorologi-
che esterne.

La nuova era: il programmatore 
touch screen
Per il concerto di Chiari, la ditta ha in-
stallato il nuovo programmatore che 
si qualifica al top per la programma-
zione e la movimentazione delle cam-
pane. Uno strumento all’avanguar-
dia tecnologica che risulta particolar-
mente versatile nella gestione, nella 
realizzazione e nella memorizzazio-
ne di programmi, melodie, carillon, 
concerti e suonate. Il monitor touch 
screen permette infatti infinite possi-

Consiglio per gli Affari Economici

a cura di Rosanna Agostini

In alto, una campana dopo l’intervento di sabbiatura;

qui sopra, la schermata del nuovo programmatore

per il concerto delle campane 
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bilità di personalizzazione, grazie alle 
schermate facilitate, all’autonomia 
per mancata tensione superiore a tre 
anni, il radiocomando e anche l’uti-
lizzo mediante sms o la gestione re-
mota. Per il campanile di Chiari sono 
offerte con il nuovo impianto di mo-
vimentazione soluzioni uniche e di fa-
cile impiego per la programmazione 
giornaliera, settimanale, periodica, 
mensile, annuale, perpetua, a priori-
tà o combinata. Con il nuovo quadro 
di comando… il futuro per le nostre 
campane è già qui!

I battagli
L’usura generalizzata dei battagli, nel-
la fase preliminare del restauro con-
servativo, si presentava particolar-
mente marcata. È stato analizzato con 
speciale cura il battaglio della prima 
campana - il campanone- che, con un 
peso di oltre 65 kg, è risultato sovra-
dimensionato: il recupero conservati-
vo ha comportato un alleggerimento 
di circa 15 kg.
Tutti gli undici batacchi, dopo l’aspor-
tazione, sono stati riforgiati a Bienno, 
in Valle Camonica, il “paese dei ma-
gli”. Alla riforgiatura in ferro dolce, 
per non lesionare le campane, è se-
guito il rinvenimento dei battagli e la 
successiva ricollocazione, con il com-
pleto rinnovo dei macadisci di cuoio, 
dei morsetti di sostegno con punte in 
acciaio realizzate a mano e con le le-
gature di sicurezza mediante fune in 
acciaio.

Per suonare a corda
Per permettere di realizzare anche 
concerti a corda, come nella vec-
chia tradizione, sono stati sistemati gli 
anelli di attacco delle corde, posizio-
nati sulle doppie ruote delle campane. 
Per l’XI campana, la più piccola che 
ne era sprovvista, è stata installata la 
doppia ruota. Il suono a corda richie-
de specifiche conoscenze e tecniche di 
abilità raffinate. In passato, il campa-
naro chiamava per numero le campa-
ne e i ragazzi addetti a ciascuna corda 
che, a turno, lasciavano le campane 
chiamate. 

Isolatori, ferramenta di sostegno, 
contrappesi, perni e cuscinetti, 
motori e catene
Opera delicata ed importante dal 
punto di vista tecnico è stata la sosti-
tuzione degli undici isolatori lignei e 

della ferramenta di sostegno. L’isola-
tore, in legno massello, interposto tra 
la campana ed il ceppo, ha un ruo-
lo speciale nell’isolare le vibrazioni 
emesse dall’onda sonora. Il legno im-
piegato è rovere di prima qualità, con 
stagionatura naturale. La ferramenta 
che sostiene in tutto il suo peso ogni 
campana è costituita da barre parzial-
mente filettate in ferro dolce e sago-
mate a caldo. Non va né temprata 
né indurita in superficie per ovviare 
a rotture precoci causate da sollecita-
zioni o da sbalzi termici. I contrappesi 
di bilancia tura all’interno delle casse 
dei ceppi erano fortemente instabili: 
dopo l’apertura delle casse, i contrap-
pesi sono stati fissati e si è provvedu-
to anche alla sostituzione dei tiranti di 
fissaggio delle bocce. In corso d’ope-
ra sono stati integralmente sostitui-
ti perni e cuscinetti di sostegno che, 
in molti casi, erano del tutto inservi-
bili. Sono stati installati nuovi motori 
e catene di trasmissione, con impian-
ti adeguati per potenza, velocità e di-
mensione specifici per ogni campana. 
L’ottava campana, da tempo inutiliz-
zata, è stata ricentrata con bloccaggio 
longitudinale dei cuscinetti di suppor-
to. La quarta campana - particolar-
mente compromessa per le numerose 
“soffiature” nella zona delle maniglie 
di sostegno - è stata restaurata con 
l’inserimento di adeguate piastre di 
defaticamento per distribuire lo sforzo 
esercitato sulla bulloneria ed interes-
sare una superficie maggiore al soste-
gno del bronzo. Durante le fasi di la-
vorazione sono comparse transenne 
anti-intrusive alla base del campani-
le mentre in quota, a livello della cel-
la campanaria, apposite reti anti-ca-
duta fissate a telai mobili in corda di 
acciaio per non deturpare i manufatti 
murari della Torre, hanno garantito la 
massima sicurezza per lo svolgimento 
delle operazioni di ripristino. �

Il CPAE conferma
la volontà di vendita

degli immobili parrocchiali

Cinema Teatro Sant’Orsola
Oasi Sant’Angela Merici

Info: geom. Oscar Traversari
Tel. 030 70002064

Domenica 23 novembre 2008, 
presso la Sala Giunta del Co-
mune, ha avuto luogo la nostra 
riunione, organizzata in colla-
borazione con l’Assessorato per 
la famiglia. Era relatore il pro-
fessor Mons, Arnaldo Morandi, 
teologo, il quale ci ha intratte-
nute sul tema “Famiglia, vita cri-
stiana ed etica politica del Bea-
to Carlo d’Austria”. Abbiamo 
così appreso che Carlo d’Au-
stria era succeduto all’Impera-
tore Francesco Giuseppe alla 
morte di quest’ultimo nel 1914, 
in pieno conflitto mondiale.
Il Papa Giovanni Paolo II, il cui 
padre era ufficiale nell’eserci-
to austriaco e gli aveva dato lo 
stesso nome di questo impera-
tore, conosceva bene l’indole, 
le abitudini ed i principi etici e 
morali di questo sovrano che 
odiava la guerra, aveva otto fi-
gli educati cristianamente e ave-
va trascorso molti anni nell’iso-
la di Madera, prigioniero degli 
Inglesi, dopo la fine della guer-
ra mondiale. Aveva sopportato 
con rassegnazione esemplare gli 
stenti per la mancanza di tutto, 
aiutato soltanto dalla Chiesa.
Attualmente vivono a Brescia 
alcuni discendenti di Carlo 
d’Austria e Mons. Morandi ha 
avuto modo di conoscerli come 
suoi parrocchiani.

Il 21 dicembre 2008, avvicinan-
dosi il Natale, avevamo pro-
grammato un incontro di rifles-
sione con don Davide, il quale 
ogni anno ci esorta a ricorda-
re l’importanza per noi Cristiani 
di questo grande evento. Come 
al solito, le amiche si scambia-
no gli auguri e formulano buoni 
propositi per l’anno nuovo.

Buon anno a tutti!

Ida Ambrosiani

Mo.I.Ca. informa
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Non è mai facile pensare ai 
santi, provare ad accostarsi 
alle loro vite: da un lato si ri-

schia di avere una sorta di “timore 
reverenziale”, considerandole figure 
“alte”, irraggiungibili, con il rischio 
però di ignorare che ogni uomo è 
chiamato alla santità; dall’altro c’è 
la possibilità di considerarli “lonta-
ni”, appartenenti ad un tempo che 
non è più il nostro, vivendoli come 
figure (verrebbe anche da dire “figu-
rine”) che hanno sì fatto il loro ono-
revole percorso, ma che vanno bene 
giusto per essere evocati ogni tan-
to in un indefinito calderone di ora-
zioni recitate troppo in fretta e che 
poco o nulla hanno a che fare con 
la nostra vita. 
È partendo da questo tipo di pre-
messe che vorrei provare a dire 
qualcosa su sant’Angela Merici, sen-
za la pretesa di tracciare un comple-
to profilo della sua vita, della sua 
vocazione o del suo percorso reli-
gioso.
Preferisco provare a vedere cosa 
può dirci sant’Angela oggi; la sua 
esperienza e la sua biografia posso-
no essere significative. Specificando 
che si tratta di considerazioni pura-
mente personali, che non hanno la 
pretesa di avere un valore assoluto, 
in particolare vorrei porre l’accento 
su un paio di elementi. Ma andiamo 
con ordine. 
Angela Merici visse in quel perio-
do storico, conosciuto come “Rina-
scimento”, che fu l’inizio della civil-
tà moderna. Un tempo segnato da 
agitazioni e guerre, come quelle del-
l’imperatore Carlo V, che squassa-
vano l’Europa ma anche un perio-
do segnato da grandi artisti, come 
Michelangelo, Raffaello, Masaccio, 
Donatello, Brunelleschi... Un perio-
do che vide la Riforma Protestante 
di Lutero, il Concilio di Trento, la na-
scita di congregazioni religiose come 
i Gesuiti, ad opera di s. Ignazio di 
Loyola; i Fatebenefratelli, fondati da 
s. Giovanni di Dio; i Filippini o Preti 
dell’Oratorio di s. Filippo Neri.
Si trattava, insomma, di un periodo 

di grande fermento culturale, spiri-
tuale ed educativo. Un fermento ri-
volto però prettamente alla forma-
zione della parte maschile della so-
cietà del tempo.
E già qui possiamo trovare una nota 
di novità nell’opera di Angela Me-
rici, che si prefiggeva un impegno 
particolare per la formazione del-
le ragazze in ogni aspetto della loro 
vita: nel campo morale, integran-
do l’educazione ricevuta nelle fami-
glie, nel campo spirituale, alimen-
tando quella già ricevuta nei mona-
steri, ma specialmente in campo in-
tellettuale. Sin da quando, all’età di 
vent’anni, dopo la morte dello zio 
che la ospitava, tornò alla casa pa-
terna e la trasformò in una scuola 
dove, riuniva quotidianamente del-
le bambine di Desenzano e inse-
gnava loro gli elementi del cristia-
nesimo. Una nota di novità che si 
rivela ancora molto attuale oggi, in 
un tempo in cui, sebbene la forma-
zione culturale non sia più appan-
naggio esclusivo degli uomini, con 
le donne confinate all’ambiente do-
mestico, una donna, e molto spesso 
una giovane donna o una ragazza, 
fa fatica ad emergere per le sue qua-
lità morali o la sua intelligenza in un 
contesto in cui la maggior parte di 
modelli femminili che ci vengono 
presentati hanno come caratteristica 
necessaria, per non dire l’unica, la 
bellezza esteriore. 
Un altro aspetto di grande interes-
se è la scelta di lasciare le sue figlie 
“nel mondo”, vestite come le altre 
ragazze del tempo, in maniera che 
a distinguerle non fosse l’abito, ma 
l’atteggiamento, quello che noi oggi 
chiameremmo “stile”, come l’impe-
gno di vivere in verginità: «santifica-
re se stesse per santificare le famiglie 
e la società restando nel secolo, in-
credulo e sensuale, come elementi 
di reazione e di conservazione cri-
stiana». 
Recuperare la scelta di sant’Angela 
di “scommettere” sulle donne, sulla 
loro formazione e su quelli che sono 
i valori fondanti (sulla verginità, cer-

to, ma anche sul valore del proprio 
corpo, oggi troppo mercificato dai 
mezzi di comunicazione) può aiuta-
re a riscoprire quello che è davve-
ro importante nel crescere dal punto 
di vista umano e cristiano, se mai ci 
fosse qualche differenza. E può aiu-
tare a rendere sant’Angela meno fi-
gura “lontana” e più “voce” che ac-
compagna nel percorso della vita.

Paolo Festa

Sant’Angela Merici

Cosa può dirci ancora oggi?

Intenzione per il mese
di gennaio:

“Perché le diverse confessioni cri-
stiane, consapevoli della necessi-
tà di una nuova evangelizzazio-
ne, in quest’epoca di profonde 
trasformazioni, si impegnino ad 
annunciare la Buona Novella ed 
a camminare verso la loro piena 
unità, offrendo una credibile te-
stimonianza del Vangelo”.

Dice Giovanni nel Prologo del 
suo Vangelo: “Veniva nel mondo 
la luce vera, quella che illumina 
ogni uomo”.
Anche la nostra Comunità sarà 
terra di missione nel 2010 e dun-
que tutti siamo invitati a pregare 
e ad esprimere gesti di fraternità 
verso i fratelli. Veniamo esortati 
specialmente a perdonare le of-
fese, generando pace; ad aiutare 
chi è nel bisogno, ad essere por-
tatori di carità come espressio-
ne dell’amore di Dio. Il Bambino 
Gesù ci è stato appunto mandato 
da Dio come segno del suo amo-
re per noi, per redimerci dal pec-
cato. Il Bambino è dunque la luce 
che illumina di speranza questo 
mondo di brutture. Noi Cristiani 
siamo chiamati ad applicare gli 
insegnamenti del Vangelo nella 
nostra vita e ci sentiamo figli di 
Dio: infatti lo invochiamo come 
‘Padre nostro’. Occorre dunque 
pregare perché si realizzi il pro-
getto evangelico di fraternità e 
pace generale con la buona vo-
lontà di tutti.

Ida Ambrosiani

Apostolato della Preghiera
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Combattere la povertà,
costruire la pace
Messaggio di Benedetto XVI per la 
Giornata Mondiale della Pace
1 gennaio 2009

Sono diverse le questioni affrontate 
dal Papa: tra le altre la globalizzazio-
ne, lo sviluppo demografico, le pan-
demie, il disarmo, la crisi alimentare 
e le distorsioni della finanza.
«La povertà risulta sovente tra i fatto-
ri che favoriscono e aggravano i con-
flitti anche armati. A loro volta questi 
ultimi alimentano tragiche situazioni 
di povertà» afferma Benedetto XVI 
all’inizio del massaggio, sottolinean-
do che, in tale contesto, «combattere 
la povertà implica un’attenta consi-
derazione del complesso fenomeno 
della globalizzazione» e una «visio-
ne ampia e articolata» della po-
vertà stessa, che non è solo di natura 
materiale, ma comprende anche «fe-
nomeni di emarginazione, povertà 
relazionale, morale e spirituale».
Tra i fenomeni che vengono comu-
nemente ritenuti una delle sue cau-
se vi è lo sviluppo demografico. Al ri-
guardo Benedetto XVI rammenta le 
«campagne di riduzione delle nascite 
condotte a livello internazionale», os-
servando che «lo sterminio di milioni 
di bambini non nati, in nome della 
lotta alla povertà, costituisce in real-
tà l’eliminazione dei più poveri tra 
gli esseri umani», mentre nelle nazio-
ni più sviluppate «la popolazione sta 
confermandosi come una ricchezza».
Ulteriore ambito di preoccupazione 
del Papa: le “malattie pandemiche” 
(malaria, tubercolosi e Aids), con 
l’aggravante, evidenzia, «che i Paesi 
che ne sono vittime, per farvi fronte 
debbono subire i ricatti di chi condi-
ziona gli aiuti economici all’attuazio-
ne di politiche contrarie alla vita».
«Per combattere l’Aids - afferma il 
Papa - occorre anzitutto affrontare le 

problematiche morali a cui la diffu-
sione del virus è collegata e educa-
re specialmente i giovani a una ses-
sualità pienamente rispondente alla 
dignità della persona»; è necessario 
inoltre «mettere a disposizione anche 
dei popoli poveri le medicine e le 
cure necessarie con un’applicazione 
flessibile delle regole internazionali 
della proprietà intellettuale».
Il documento sottolinea poi un dato 
agghiacciante: quasi la metà dei po-
veri di tutto il mondo è costituita da 
bambini. E invita a difendere l’istituto 
familiare perché «quando la famiglia 
si indebolisce i danni ricadono inevi-
tabilmente sui bambini». Così come 
«dove non è tutelata la dignità della 
donna e della mamma, a risentirne 
sono ancora principalmente i figli».
«Suscita preoccupazione - si legge 
ancora nel messaggio - l’attuale livel-
lo globale di spesa militare». Si tratta 
di risorse che «vengono di fatto di-
stolte dai progetti di sviluppo dei po-
poli, specialmente di quelli più pove-
ri e bisognosi di aiuto». Di qui il ri-
chiamo agli Stati ad una seria rifles-
sione sulle ragioni dei conflitti, «spes-
so accesi dall’ingiustizia». Un miglio-
ramento dei rapporti «dovrebbe con-
sentire una riduzione delle spese 
per gli armamenti» e quindi tra-
dursi in «un impegno per la pace al-
l’interno della famiglia umana» attra-
verso risorse da destinare a progetti 
di sviluppo.
Sulla crisi alimentare, «caratterizza-
ta non tanto da insufficienza di cibo, 
quanto da difficoltà di accesso ad esso 
e da fenomeni speculativi», il Papa 
denuncia «la carenza di un assetto di 
istituzioni politiche ed economiche in 
grado di fronteggiare le necessità e le 
emergenze». Più in generale Benedet-
to XVI sottolinea la necessità di «una 
forte solidarietà globale tra Pae-
si ricchi e Paesi poveri, nonché al-
l’interno dei singoli Paesi». 
Soffermandosi sulle distorsioni di 

«una finanza appiattita sul bre-
ve e brevissimo termine», Bene-
detto XVI osserva che «anche la re-
cente crisi dimostra come l’attività fi-
nanziaria sia a volte guidata da logi-
che puramente autoreferenziali e pri-
ve della considerazione, a lungo ter-
mine, del bene comune». 
La lotta alla povertà richiede una 
cooperazione sia sul piano economi-
co che su quello giuridico.
Il dramma della miseria che calpe-
sta i diritti di centinaia di migliaia 
di persone, favorendo o aggravan-
do i conflitti, «s’impone alla coscien-
za dell’umanità». Bisogna percorrere 
una strada nuova: cambiare «gli sti-
li di vita, i modelli di produzione e 
di consumo, le strutture consolida-
te di potere che oggi reggono la so-
cietà». Non si tratta di un’operazione 
puramente esteriore: è necessario in-
fatti «abbandonare la mentalità che 
considera i poveri come un fardello 
e come fastidiosi importuni che pre-
tendono di consumare quanto altri 
hanno prodotto». Occorre «guarda-
re ai poveri nella consapevole pro-
spettiva di essere tutti partecipi di un 
unico progetto divino, quello della 
vocazione a costituire un’unica fami-
glia». Del resto, «l’avidità e la ristret-
tezza di orizzonti» creano quei «siste-
mi ingiusti» che «prima o poi presen-
tano il conto a tutti».
«Solo la stoltezza - afferma il Papa 
- può indurre a costruire una 
casa dorata, ma con attorno il 
deserto o il degrado».

Che cosa fare?
La globalizzazione deve esse-
re guidata dalla solidarietà, per-
ché «da sola è incapace di costrui-
re la pace e in molti casi, anzi, crea 
divisioni e conflitti». Occorre «lottare 
contro la criminalità e investire nella 
formazione delle persone sviluppan-
do in modo integrato una specifica 
cultura dell’iniziativa».
Infatti «le politiche marcatamente as-
sistenzialiste sono all’origine di mol-
ti fallimenti nell’aiuto dei Paesi po-
veri». Bisogna dare anche più spa-
zio alla società civile. Ma, in ultima 
istanza - conclude Benedetto XVI - 
«la lotta alla povertà ha bisogno di 
uomini e donne che vivano in pro-
fondità la fraternità, scorgendo nei 
poveri il volto di Cristo». �

a cura di A. P.
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Ogni anno in gennaio, in occasio-
ne della Settimana di preghiera per 
l’unità dei cristiani, si intensificano le 
celebrazioni liturgiche in rito bizanti-
no slavo, richieste da diocesi e par-
rocchie. Anche la nostra Parrocchia di 
Chiari ha chiesto di poter vivere una 
celebrazione secondo questo rito. La 
Divina liturgia in rito bizantino slavo 
verrà celebrata nella chiesa di S. Ma-
ria giovedì 22 gennaio alle ore 20.30. 
Preparandoci a questo momento ven-
gono di seguito offerte delle riflessioni 
e delle spiegazioni.

Significato e scopo
di questa celebrazione
Tra le opere di Russia Cristiana, la 
celebrazione della Divina Litur-
gia in rito bizantino slavo, ha 
un significato e un valore particola-
re. È il gesto più significativo propo-
sto come preghiera per l’unità delle 
Chiese, per il raggiungimento del-
la piena e visibile unità in Cristo di 
tutte le Chiese cristiane, in partico-
lare con la Chiesa Ortodossa, con 
la quale l’unità è ancora più sensi-
bile. La passione per l’unità più vol-
te richiamata da Giovanni Paolo II è 
stata pienamente assunta dall’attua-
le Pontefice che in diverse occasio-
ni e in molti modi non ha mancato 
di manifestare questo compito come 
uno dei più significativi su cui impe-
gnare il proprio pontificato.

Un po’ di storia: il rito
bizantino e le Chiese orientali
La nascita del rito bizantino si deve 
a san Basilio e a san Giovanni Cri-
sostomo, padri della Chiesa del IV 

secolo; la Divina Liturgia in rito-bi-
zantino slavo viene celebrata anco-
ra oggi nelle due forme che pren-
dono il nome appunto dai due Pa-
dri orientali. Durante l’episcopato di 
san Giovanni Crisostomo, Bisanzio 
iniziò a diventare un punto di riferi-
mento per la forma liturgica orienta-
le; fu proprio san Giovanni Crisosto-
mo a dare un impulso decisivo alla 
nascita della Divina Liturgia. Dopo i 
primi anni, in cui la forma liturgica 
fu soggetta a frequenti evoluzioni, la 
Divina Liturgia in rito bizantino (nel-
la due forme di cui si è detto) rima-
se fondamentalmente inalterata nei 
secoli; essendo nata nel IV secolo 
essa appartiene alla tradizione della 
Chiesa indivisa. Il rito si diffuse pres-
so le popolazioni slave nel IX secolo 
grazie agli apostoli Cirillo e Metodio 
“gli apostoli degli slavi”, che crearo-
no con il “cirillico” un alfabeto che 
ne esprimesse la lingua, consenten-
do loro la nascita e il mantenimen-
to di un’identità culturale; questo è 
un fatto del tutto significativo tanto 
che le popolazioni che non accetta-
rono l’evangelizzazione di fatto spa-
rirono dalla storia anche come entità 
etnica. Il cirillico rese così accessibile 
a tali popolazioni la lingua greca da 
cui appunto derivava il rito. Certa-
mente l’evento che portò al rapido 
sviluppo del rito nel mondo orienta-
le è stato il battesimo di quella che 
oggi chiamiamo Russia nel 988 ad 
opera del principe Vladimir di Kiev.

La divisione del 1054
A qualche decennio dal battesimo 
della Russia, la cristianità assistette 

con dolore alla divisione tra la Chie-
sa occidentale e la Chiesa orientale 
bizantina. Certamente tra le cause di 
questo scisma un peso fondamentale 
ebbero alcune questioni politiche e di 
potere, legate anche alle vicende del-
l’impero romano; Teodosio il Grande, 
che morì nel 395, fu l’ultimo impera-
tore a regnare su un impero unito; 
dopo la sua morte, l’impero fu diviso 
in due metà, occidentale ed orienta-
le, ognuna con il suo distinto impera-
tore. Altre questioni teologiche (lega-
te al filioque o ad altre norme giuridi-
che), possono essere ricordate come 
ulteriori motivi di divisione; da sole 
però non possono rendere ragione di 
uno scisma così grave.

L’unione di Brest e la nascita 
della Chiesa “unita”
L’unione di Brest fu la decisione, pre-
sa dalla Metropolia di Kiev, tra il 1595 
e il 1596, di rompere le relazioni con 
il Patriarcato di Mosca e sottomettersi 
alla giurisdizione del papa di Roma. 
All’epoca, questa chiesa comprende-
va gran parte degli ucraini e dei bielo-
russi, sotto il dominio della Confede-
razione Polacco-Lituana. I vertici del-
la Chiesa di Kiev si unirono in sinodo 
nella città di Brìst e composero i 33 
articoli dell’Unione, che furono accet-
tati dal Pontefice romano. 
Inizialmente l’Unione ebbe successo, 
ma nei decenni successivi perse gran 
parte del sostegno iniziale, principal-
mente a causa della persecuzione del-
l’Impero russo anche se nella Galizia 
austriaca la Chiesa sopravvisse e ri-
mase forte nei secoli successivi, dan-

Settimana di preghiera
per l’unità dei cristiani
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do origine alla Chiesa greco-cattolica 
ucraina.
Chiesa unita (detta anche Chiesa 
uniate) è la denominazione comune-
mente usata per indicare le chiese che 
riconoscono l’autorità papale, i dogmi 
e il catechismo cattolico ma conserva-
no la liturgia bizantina, molto simile 
a quella praticata dalla Chiesa orto-
dossa, secondo una formula già indi-
cata dal Concilio di Firenze. In parti-
colare prende il nome di “Chiesa uni-
ta” quella nata in seguito all’Unione 
di Brest nell’ambito dell’Unione tra il 
regno di Polonia e il Granducato di 
Lituania. 
Analogamente nel corso del XVII se-
colo i cristiani orientali che dimora-
vano nei territori soggetti al Regno di 
Ungheria adottarono sostanzialmente 
la stessa formula: dogmi cattolici, ob-
bedienza al papa di Roma, ma con-
servazione del rito bizantino.
Il termine “Chiesa unita” venne usa-
to per indicare i cattolici della Chie-
sa greco-cattolica rutena oltre a quel-
li della Chiesa greco-cattolica ucraina, 
e a volte veniva applicato a tutti i cat-
tolici di rito orientale delle 15 chiese 
di rito bizantino. La Santa Sede nel 
1927 incaricò la Congregazione per 
le Chiese orientali di elaborare un co-
dice canonico per loro riservato. Il ter-

mine uniate in alcune lingue e in alcu-
ne culture aveva, però, assunto una 
valenza spregiativa e i documenti del 
Concilio Vaticano Secondo lo evitano 
accuratamente.

Riconciliazione
Un evento storico di grande rilevanza 
ebbe luogo il 5 gennaio 1964, quando 
il patriarca Atenagora I e Papa Paolo 
VI si incontrarono a Gerusalemme: il 
loro “abbraccio di pace” e la loro di-
chiarazione di riconciliazione furono 
il primo atto ufficiale congiunto del-
le due chiese dallo scisma del 1054. 
La Dichiarazione comune Cattolico-
Ortodossa del 1965 fu letta contem-
poraneamente il 7 dicembre 1965 in 
un incontro pubblico nell’ambito del 
Concilio Vaticano II a Roma ed in oc-
casione di una cerimonia speciale a 
Costantinopoli: precisò che lo scam-
bio di scomuniche del 1054 era fra le 
persone interessate e non fra le Chie-
se, e che tali censure non intendeva-
no rompere la comunione ecclesiasti-
ca fra le sedi di Roma e di Costanti-
nopoli. 
Questi grandi eventi non pongono 
però fine allo Scisma d’Oriente-Occi-
dente, ma senz’altro mostrano il desi-
derio di una maggiore riconciliazione 
fra le due chiese.

Le visite reciproche, sen-
za precedenti, del Papa 
e del Patriarca sono il ri-
sultato dell’avvenuta eli-
minazione di molti osta-
coli storici, che ha por-
tato ad una ripresa del 
dialogo fra le due chie-
se, per la prima volta 
dopo 900 anni: questi 
eventi storici sono altri 
importanti segni di spe-
ranza nella strada di ri-
soluzione del problema 
del Grande Scisma. 
Il 27 novembre 2004, 
per “promuovere l’unità 
dei Cristiani”, papa Gio-
vanni Paolo II restituì le 
reliquie dei patriarchi 
Giovanni Crisostomo 
e Gregorio Nazianzeno 
a Costantinopoli. I resti 
di Giovanni Crisostomo 
furono presi come botti-
no di guerra da Costan-

tinopoli dai Crociati nel 1204, e mol-
ti ritengono che anche le spoglie di 
Gregorio Nazianzeno abbiano subito 
la medesima sorte, anche se la Santa 
Sede sostiene che le ossa del secondo 
santo furono portate a Roma da mo-
naci bizantini nell’VIII secolo.
Il patriarca ecumenico Bartolomeo 
I, insieme con altri capi delle Chiese 
autocefale orientali, ha presenziato ai 
funerali di papa Giovanni Paolo II, l’8 
aprile 2005. Questa fu la prima occa-
sione dopo molti secoli nella quale un 
patriarca ecumenico ha assistito ai fu-
nerali di un papa, ed è considerata da 
molti un serio segno della ripresa del 
dialogo verso la riconciliazione.
Nel corso del suo viaggio pastora-
le in Turchia, il 30 novembre 2006, 
papa Benedetto XVI ha incontrato il 
patriarca Bartolomeo I, firmando una 
dichiarazione congiunta e ribaden-
do la necessità del dialogo fra le due 
Chiese.

La Celebrazione
La Divina Liturgia equivale nella so-
stanza e nel significato alla celebrazio-
ne della Santa Messa. È anzi uno dei 
riti con cui la Chiesa Cattolica celebra 
la S. Messa, insieme con il rito roma-
no e con il rito ambrosiano. Dal pun-
to di vista della forma, la celebrazio-
ne si presenta molto diversa dalla S. 
Messa:
- Prima della celebrazione vera e pro-
pria, vi è una parte iniziale (celebrata 
in forma privata dai celebranti a un 
piccolo altare detto proscomidia), du-
rante la quale vengono preparate le 

S. Gregorio Nazianzeno, 

S. Giovanni Crisostomo e S. Basilio

ROSTOV SUZDAL’, Ultima cena (XV secolo)
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offerte che verranno poi consacrate.
- È sempre interamente cantata, in un 
dialogo intenso di preghiera tra cele-
branti e coro.
- Presenta parti più lunghe e solen-
ni proprio per introdurre il fedele nel 
mistero e nella solennità dalla liturgia 
celeste attraverso la bellezza dei can-
ti, il ripetersi delle litanie, l’aroma del-
l’incenso.
Ma fondamentalmente la struttura è 
la stessa della Santa Messa: 
- dopo le preghiere iniziali costituite 
da tre antifone alternate a brevi lita-
nie, si procede con la lettura dell’epi-
stola, l’alleluja e la lettura del Vangelo 
a cui segue l’omelia;
- dopo la preghiera litanica (parago-
nabile alla preghiera dei fedeli del-
la santa Messa) il canto dell’inno dei 
cherubini accompagna la presenta-
zione delle offerte che verranno con-
sacrate;
- segue il canto del Credo e quindi la 
bellissima sequenza di preghiere tra 
celebrante e coro che porta alla con-
sacrazione;
- prima del Padre Nostro, il coro canta 
un inno alla Madre di Dio, il cui testo 
varia a seconda del periodo liturgico; 
- la celebrazione si conclude con la co-
munione e i canti di ringraziamento.
Si riconoscono quindi anche nella Di-
vina Liturgia le due parti fondamenti 
della Liturgia della parola e della Li-
turgia eucaristica 

La Divina Liturgia, nei secoli, è rima-
sta fedele anche nella forma ai canoni 
iniziali:le origini risalgono al IV secolo 
e le due forme in cui viene celebra-
ta sono note come Divina Liturgia di 
S. Giovanni Crisostomo e Divina Li-
turgia di San Basilio, celebrata in par-
ticolari momenti dell’anno come la 
quaresima. 
La partecipazione a questa celebra-
zione consente di conoscere un po’ 
più da vicino la tradizione, la sen-
sibilità e l’arte cristiana orientale e 
quindi di cominciare ad amare que-
sta tradizione come parte della gran-
de tradizione cristiana da cui è nata 
l’Europa. 
E, attraverso la conoscenza e l’amo-
re, a compiere passi concreti verso 
l’unità.

a cura della Commissione
Liturgica Parrocchiale

Una iniziativa della Parrocchia di Chiari e del Consorzio Il Focolare

Trentasei nuove case sulle tracce di padre Marcolini
Aperto il cantiere nell’area San Gervasio a Chiari: abitazioni innovati-
ve con pannelli solari, risparmio energetico, possibilità di riscaldamento 
a pavimento. Pagamenti scadenzati e personalizzati, mutuo in accollo, 
prefinanziamento della cooperativa. 

È partito finalmente. Il cantiere edile della cooperativa Il Focolare di cui 
già si era parlato su queste colonne a fine 2006 e che vede impegnati in 
partnership la Parrocchia ed il “Consorzio coop. Il Focolare” che a Pa-
dre Marcolini ispira la sua azione, è ora aperto. È stato consegnato in-
fatti alla ditta MAICO che è risultata assegnataria dell’appalto e i lavori 
sono iniziati con lo scavo e lo sbancamento del terreno su cui sorgeran-
no quattro palazzine con negozi ed appartamenti.
Il tempo che è trascorso è servito a migliorare e meglio definire il pro-
getto iniziale. Le nuove case infatti risponderanno ai requisiti richiesti 
dalle normative per il risparmio energetico e saranno tutte dotate di box 
pertinenziali. Sorgeranno così, proprio al centro del nuovo quartiere di 
via San Gervasio, attorno alla piazza principale, 36 appartamenti e 8 
negozi suddivisi in quattro edifici di tre piani che saranno assegnati ai 
soci della cooperativa titolari dei requisiti stabiliti nella convenzione co-
munale. Saranno appartamenti di diversa tipologia e metratura, per ri-
spondere alle diverse esigenze delle famiglie di oggi: bilo – trilo e quadri 
locali. E quindi si varierà dagli appartamenti piccoli per le giovani cop-
pie a quelli più ampi per le famiglie che i figli li hanno già. Appartamenti 
con o senza balcone, con o senza terrazza. Con il cucinino oppure con 
la cucina abitabile. Con uno o più bagni. Tutti dotati di garage privato e 
di cantina autonoma. Insomma: ce n’è per tutti i gusti ed i bisogni.
Ma tutti gli appartamenti hanno una cosa importante in comune: 
il prezzo. Che è quello stabilito dalla convenzione con l’Amministra-
zione Comunale che indica un controvalore di Euro 1.331,90 al mq. 
Un prezzo quanto mai interessante per la città di Chiari, soprattutto se 
si considera che comprende anche tutto il pacchetto innovativo del ri-
sparmio energetico.
Infatti le palazzine saranno ecologiche, dotate di pannelli solari per 
la produzione di energia elettrica, di un migliorato cappotto per il ri-
sparmio energetico, e di riscaldamento a pavimento su richiesta di 
coloro che lo desiderano.
I pagamenti saranno veramente vantaggiosi: scadenzati e personalizza-
ti, con la possibilità di porre a mutuo fino all’80% del valore dell’abi-
tazione tramite accollo. E con la straordinaria opportunità, versato un 
10% minimo di acconto, di ottenere un prefinziamento dalla cooperati-
va, senza necessità di ulteriori garanzie accessorie.
Per visite in cantiere, appuntamenti e richieste di informazione i nostri 
uffici sono a disposizione tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 
8.30 alle ore 13.00 e dalle 14.30 alle 18.30 al n. 030/220761.

Sergio Arrigotti
Consorzio Coop. Il Focolare Scrl

Centro Giovanile 2000
Venerdì 30 gennaio 2009, Ore 20.30

Per presentare l’iniziativa e i progetti in maniera dettagliata la coopera-
tiva e la parrocchia hanno organizzato un incontro pubblico aperto 
a tutti. Vi aspettiamo numerosi.
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Per questo numero dell’Angelo 
ci hanno chiesto di scrivere un 
articolo sul “Coretto”. La pro-

posta è stata subito accolta con gran-
de entusiasmo! Ed ecco il risultato. 
Il “coretto” è nato dopo il campo 
scuola del 2006: i nostri animato-
ri e le nostre animatrici si sono ac-
corti che ci piaceva cantare e veden-
do che eravamo un gruppo unito ci 
hanno proposto di animare la messa 
delle famiglie alle ore 10.00.
Durante i primi incontri eravamo 
solo una decina ma, negli ultimi tem-
pi, siamo aumentate e speriamo, an-
che diventate più brave!!
Il coretto è formato da bambine e ra-
gazze che vanno molto d’accordo tra 
loro e che si divertono insieme. Ol-
tre a noi ragazze, sono coinvolte in 
questo gruppo anche le famiglie; in-
fatti ci troviamo molto spesso per fe-
steggiare i compleanni, per mangiare 
una pizza, per partecipare a gite fuo-
ri paese (Bienno, Cevo...), a qualche 
momento spirituale, ma soprattutto 
per divertirci (pigiama party).
Quasi tutti i sabato pomeriggio ci tro-
viamo all’Oratorio per provare insie-
me, anche con i papà che ci aiutano 
musicalmente grazie alle loro doti di 
musicisti.
Per noi animare la S. Messa non è 
solo un modo di cantare ma anche 
un’occasione per pregare insieme.
Un ringraziamento speciale a Laura, 
Stefania, Lara e i papà che ci aiuta-
no nelle prove, a don Luca Lorini e a 
don Alberto che ha dato il via a que-
sta magnifica avventura.

Lucrezia D’Ascenzo

Il nostro coretto ha raggiunto il suo 
obiettivo: tutti i partecipanti alla S. 
Messa cantano rendendo la celebra-
zione più viva, come una vera festa 
di gioia. Le loro giovani voci hanno 

coinvolto tutta la comunità e anche 
stando in silenzio ad ascoltarle è ve-
ramente emozionante. Questo ripa-
ga abbondantemente i nostri piccoli 
sacrifici per accompagnare nostra fi-
glia alle prove di canto. Da tutti que-
sti incontri sono nate, tra le famiglie, 
tante belle, semplici e genuine amici-
zie come sono belli semplici e genui-
ni i canti del nostro coretto!
Ci sentiamo in dovere di dire un gra-
zie grandissimo a chi accompagna i 
canti con gli strumenti, alla pazienza 
di Stefy, Laura e Lara che le accolgo-
no sempre con gioia e a don Alberto 
per aver reso possibile tutto questo.

Una famiglia

Canto nel coretto da 2 anni e devo 
dire che mi piace proprio tanto, mi 
piacciono i canti, mi piace la Messa, 
mi piace il gruppo e la nostra bella 
amicizia. Grazie a Lara, Laura, Stefy, 
Guido, Federico, Alessandro e ai miei 
genitori per la loro disponibilità.

Chiara Valtulini

Il coretto

Tutti vi chiederete cos’è il coretto e 
noi in poche parole cercheremo di 
spiegarvelo basandoci sull’espe-
rienza che stiamo vivendo. 
Il coretto è…
C = Cantare; è ciò che ci unisce e 
ci fa andare d’accordo.
O = Organizzazione; ognuno di 
noi ha un compito ben preciso af-
finché nessuno sia escluso: c’è chi 
canta, chi suona, chi dirige e chi 
prepara le canzoni.
R = Ritrovo; il nostro è di due tipi: 
il primo riguarda le prove che fac-
ciamo ogni sabato, il secondo si 
riferisce agli incontri “esterni” alla 
Chiesa come pizzate, gite e pigia-
ma-party.
E = Entusiasmo; siamo felici di far 
parte di un’organizzazione simile e 
di una compagnia così piacevole.
T = Team; siamo una squadra e 
siamo orgogliose di esserlo e di 
farne parte.
T = Tempo; ce ne è voluto molto 
per raggiungere il livello di coriste 
che siamo ora e ce ne servirà al-
trettanto per migliorare.
O = Obiettivo; il nostro è quel-
lo di rendere piacevole a tutti la 
messa e farla sembrare sempre 
più una festa.
Durante questi anni abbiamo 
condiviso tante emozioni insieme 
e speriamo di essere riuscite attra-
verso il canto a trasmetterle anche 
a voi. Siamo sicure che un giorno 
raggiungeremo il nostro obiettivo. 

Le vostre Sara Z. e Valeria C.
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Sul vocabolario “zonzonare” 
non esiste, ma chi lo ha redat-
to non sapeva che, in previsio-

ne delle Missioni cittadine del 2010, 
la redazione de L’Angelo mi avreb-
be assegnato l’incarico di presenta-
re le zone pastorali di Chiari. Per far-
lo devo prima approfondire la cono-
scenza dei luoghi, una conoscenza 
che posso acquisire solamente “zon-
zonando”, vale a dire “andando a 
zonzo per la zona”. 
Chiarito il concetto, eccomi pronto 
ad affrontare la zona numero uno. 
Tanto per iniziare voglio vederla dal-
l’alto e così, una domenica matti-
na, salgo sulla torre. È una giorna-
ta limpida e, se all’orizzonte riesco a 
vedere il Monte Rosa, immaginatevi 
come mi appare la zona in questio-
ne. Da lassù la sua forma è evidente: 
un semicerchio quasi perfetto delimi-

tato da una parte dal tracciato che va 
da Piazza della Rocca fino in fondo a 
via Cavalli e dall’altra parte dal trat-
to occidentale della circonvallazione 
esterna. Un semicerchio che racchiu-
de metà del centro storico, con i suoi 
tetti ordinati, il fumo che esce dai ca-
mini, i giardini ed i cortili all’interno 
dei palazzi.
Dall’alto tutto appare perfetto e il pa-
norama merita un buon voto, ma 
percorrendo quelle strade e quei vi-
coli manterrò la stessa valutazione? 
Non mi resta che controllare e così, 
dopo pochi giorni, eccomi pronto.
Il mio percorso inizia da via San Mar-
tino della Battaglia con il relativo vi-
colo, poi imbocco via Matteotti per 
andare in via Marengo percorrendo 
via Valmadrera. In queste strade in-
contro poca gente (è una mattina pio-
vosa), ma non posso dire altrettanto 

quando giungo in via XXVI aprile. 
È da poco terminata la messa delle 
nove: sul sagrato della chiesa la gen-
te si saluta prima di andare chi a fare 
la spesa, chi direttamente a casa e chi 
al bar per un caffè o per la colazione. 
Do un’occhiata al vicolo Carceri (ma i 
lavori in corso bloccano il passaggio), 
poi mi rituffo nella quiete di via Rivet-
ti, via Morcelli e via Rangoni.
Non posso non pensare alle tante ra-
gazze che in passato hanno percorso 
questo tratto di strada per andare al-
l’oratorio di campagna, come allora 
era chiamato l’oratorio così mirabil-
mente gestito dalla Figlie di Sant’An-
gela e con rammarico noto il declino 
di quello che fu l’orfanotrofio femmi-
nile. Percorro via Isidoro Clario e vi-
colo dell’Operaio, con quell’immobi-
le da anni in ristrutturazione e mai 
finito, per sbucare in via Cortezzano. 
In questa strada, al numero 33, c’è 
una lapide: “In questa casa da Fran-
cesco e Giovanna Rocca nacque il 
17 gennaio 1737 STEFANO ANTO-
NIO MORCELLI principe dell’epi-
grafia latina archeologo insigne mo-
dello dei pastori d’anime”.
Una modesta targa a ricordo di un 
grande uomo!
Via Cambranti e via Varisco mi porta-
no, infine, in via Quartieri, così chia-
mata in quanto già “Quartiere della 
imperial regia gendarmeria”, con il 
nuovo palazzo sorto su quella che fu 
l’abitazione del conte Ludovico Maz-
zotti prima e, successivamente, per 
molti decenni, l’asilo Mazzotti Bian-

Zonzonando in uno

a cura di Elia Facchetti

Qui sopra, panorama della zona pastorale I. In alto, interno della chiesa di 

san Luigi e, nella pagina a fi anco, esterno della stessa visto dal cortile casa 

Grassini. A destra, in basso, cortile dell’ex casa Faglia.
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cinelli. Anche via Quartieri è presto 
superata: non mi resta che tornare al 
punto di partenza percorrendo la cir-
convallazione esterna.
Se non mi sono distratto, nel mio 
percorso ho incontrato sette ban-
che, diciassette tra bar e ristoranti, 
oltre a due doner kebab. Strada fa-
cendo ho anche sbirciato sui campa-
nelli delle case riscontrando una pre-
senza di nomi stranieri davvero rile-
vante, confermata anche dalle par-
late incomprensibili di tante persone 
che ho incrociato. Una mescolanza 
di genti con i pro ed i contro che le 
diversità comportano e che spesso 
rimangono chiuse fra quattro mura 
quando, la notte, calate le saracine-
sche delle banche dei negozi e dei 
bar, le strade si fanno deserte.

Per fortuna, anche quando tutti dor-
mono, sulla zona veglia San Luigi. 
La zona, difatti, è affidata a questo 
santo che egregiamente svolge que-
sto compito dalla chiesetta a lui de-
dicata in via Bernardino Varisco. Ri-
costruire la storia di questa chiesetta 
non è facile, anche per la mancanza 
di documentazione, ma ci possiamo 
provare sulla scorta di alcuni indizi e 
di dati certi.
Partiamo dalla sua posizione, inca-
stonata tra l’immobile della Fonda-
zione Morcelli-Repossi a sud ed il pa-
lazzo Faglia-Terinelli a nord. Questo 
palazzo, ora di proprietà dei fratelli 
Grassini, ha origini antiche (seconda 
metà del 1400); lo stemma visibile su 

una colonna del cortile (tre corone di 
alloro sormontate da un’aquila) ap-
partiene ai nobili Cesareni che, pre-
sumibilmente, ne furono i primi pro-
prietari. Più avanti divenne proprie-
tà della famiglia Faglia, una famiglia 
che nel ‘700 rivestì grande importan-
za per la città di Chiari.
Di origini contadine, i Faglia seppero 
crearsi una solidità patrimoniale tale 
che permise loro di allacciare paren-
tele importanti. Inoltre “per insigni 
benemerenze verso la Repubblica 
Veneta, il Senato con D. 18 marzo e 
4 maggio 1741, decorava Gio. Bat-
tista Faglia con tutta la discendenza 
del titolo di Conte e gli concedeva 
il feudo Nobile e Giurisdizionale di 
Terrazzo nel territorio Veronese iscri-
vendo il 13 maggio stesso nel A.I.T. 
coi fratelli e figli” (lo stemma raffigu-
ra cinque gigli d’oro su sfondo verde 
nella parte superiore, mentre la par-
te inferiore mostra un leone corona-
to di oro su sfondo rosso).
Appartiene a questa famiglia Pietro 
Faglia che fu prevosto importante di 
Chiari. Di lui si legge: “Ei tutto con-
sumava in benefizio de’ poveri e del-
la sua Chiesa per la quale ha speso 
intorno a 58.000 franchi. Ha lascia-
to in benefizio delle pubbliche scuo-
le tutto il suo avere, compreso ezian-
dio il locale ove egli abitava ed ove si 
tengon tuttora le medesime scuole. È 
morto nel 1768 a 77 anni”.
E nell’abitazione del Prevosto Fa-
glia venne aperto il Ginnasio. È cer-

tamente in quest’epoca che sorse la 
chiesa di San Luigi, ricavata da una 
semplice stanza, con volta a botte a 
mensoloni contrapposti, e voluta per 
permettere agli studenti di attende-
re alle devozioni. Nel 1793 il Prevo-
sto Morcelli aggiunse l’attuale picco-
lo presbiterio di forma semicircolare 
e la dotò di un “quadro di San Lui-
gi Gonzaga dipinto dall’egregio pit-
tore clarense signor Giuseppe Teosa, 
mentre era tuttavia allievo del mede-
simo Batoni, la qual eccellente pittu-
ra serve ad ornamento della cappel-
la delle scuole ginnasiali”.
Ed il Morcelli, la mattina del 14 gen-
naio 1793, benedisse la chieset-
ta ristrutturata; ma fu solo il 25 lu-
glio 1801 che, come ricorda lo stes-
so Morcelli nelle sue memorie, “fu 
aperta di mio consenso la porta sulla 
strada nell’oratorio di San Luigi delle 
scuole pubbliche”.
L’originale della tela del Teosa è ora 
conservata presso la Pinacoteca Re-
possi, sostituita nel 1910 da una co-
pia del pittore Riva.
Nel 1913 in questa chiesetta pregò 
anche il futuro Papa Paolo VI quan-
do sostenne gli esami nell’adiacente 
Ginnasio. Da anni la signora Nata-
lina cura questa chiesa con ammi-
revole dedizione, ma son certo che 
San Luigi gradirebbe la visita anche 
di altri clarensi, soprattutto di quelli 
della zona pastorale n. 1.
Ecco, monsignor Rosario: questa è la 
sua zona! �
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Vuoi conoscere la Pinacoteca Repos-
si e la Biblioteca Morcelliana?
Seguici attraverso le pagine dell’An-
gelo e, poi, vieni a trovarci in via Va-
risco 9. Ti attendiamo. 

Le nostre righe si pongono 
l’obiettivo di darti una sinteti-
ca idea di ciò che potrai vede-

re. Cominciamo ad entrare in via Va-
risco: dopo la chiesetta di San Luigi, 
i numeri 7, 9 e 11 indicano gli ac-
cessi e, quindi, l’estensione dei palaz-
zi della Fondazione che, all’interno, 
giunge fino a via Cavalli (cancello n. 
16). Entrando dal portoncino al nu-
mero 9, un elegante atrio ti accoglie: 
un’epigrafe latina del prevosto Stefa-
no Antonio Morcelli invita la studio-
sa “coorte” clarense ad usufruire del-
la ricchezza offerta dalla biblioteca 
da lui istituita con legato del 1817 ed 
aperta al pubblico nel 1822 (un anno 
dopo la sua morte). 
Soffermiamoci al piano terra: tre 
cortili, su cui si affacciano i palazzi 
sede del museo, della biblioteca e de-
gli archivi, rendono spaziosa e fruibile 
per eventi all’aperto l’area; in partico-
lare, il grande cortile centrale, armo-
nioso per linee, volumi e luce, si pre-
sta per concerti e spettacoli all’aperto. 
Esso è racchiuso sui quattro lati dalle 
facciate interne dei palazzi della Fon-
dazione: gli spazi del lato nord, sotto 
il portico quattrocentesco, sono dedi-
cati ai laboratori didattici e risuona-
no quotidianamente delle domande, 
delle attività, delle risate delle classi, 
soprattutto elementari e dell’infanzia, 
che qui vengono a “lavorare” sotto 
la guida di Camilla, la giovane dotto-
ressa clarense responsabile dei nostri 
servizi educativi. Un moderno cor-
ridoio a vetrate ti conduce nel foyer 
ove, nelle serate dedicate a corsi, se-

minari o conferenze, puoi rilassarti 
e scambiare quattro chiacchiere con 
amici che magari da tempo non ve-
devi; il foyer si apre su un cortiletto, 
vero “gioiello nascosto”, dove puoi 
ammirare l’abside della chiesetta di 
San Luigi o puoi accedere ai piani 
superiori del museo… Ma restiamo 
al piano terra: dal foyer puoi passare 
nell’auditorium “Flavio Riva”, un ele-
gante salone con un centinaio di posti 
a sedere, che occupa lo spazio che tu 
conoscevi, se hai una certa età, come 
sede dell’officina del fabbro Calabria: 
la troverai molto cambiata!
Uscendo dall’auditorium nel cortile, 
proprio di lato (a sud), ti si presenta 
una facciata neoclassica scandita, su 
tre piani, da una lunga teoria di fine-
stre che vanno da via Varisco a via 
Cavalli: qui, a piano terra, è allestito 
lo spazio espositivo per mostre tem-
poranee; attualmente, se passi, puoi 
ammirare le opere di don Renato 
Laffranchi, piene di luce, di colore, di 
poesia, ma anche di ironia… L’altra 
facciata neoclassica (rivolta ad est), 
proprio di fronte all’auditorium, ha i 
due piani suddivisi da un lungo bal-

cone in marmo bianco; a piano ter-
ra si aprivano le aule delle antiche 
scuole o, meglio, come i clarensi più 
vecchi ancora dicono, del “Ginna-
sio”; oggi le sale, pur restaurate, con 
il bianco dei loro soffitti e il rosso del 
cotto antico ti avvolgono in un’aura 
quasi magica, potenziata dall’allesti-
mento museale dell’architetto Takashi 
Shimura. Grazie infatti alla munifica 
donazione della signora Iris Polidori, 
vedova dello scultore clarense Vitto-
rio Pelati, le antiche aule sono diven-
tate una sezione della pinacoteca Re-
possi. L’architetto Shimura ha saputo 
trasformare stanze strette e chiuse in 
un percorso espositivo luminoso, gra-
zie anche all’utilizzo di materiali mo-
dernissimi, in cui la luce del bianco 
e la profondità del marrone giocano 
con il riflesso luminoso degli specchi: 
soluzione veramente efficace perché 
permette di ammirare le sculture di 
Vittorio Pelati, ivi esposte, da prospet-

Alla scoperta della Fondazione
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Nell’articolo intitolato «Al Vitto-
riano di Roma un’opera giovani-
le di Pietro Repossi», pubblicato 
sull’Angelo dello scorso novem-
bre, si afferma che il modello in 
gesso del busto del giovane Ro-
berto Sarfatti, opera dello scul-
tore nostro concittadino Pietro 
Repossi, potrà avere un posto 
d’onore nel costruendo museo 
della città.
Si tratta di una pur bella intenzio-
ne destinata a rimanere tale, es-
sendo l’opera - il cui originale in 
bronzo si trova al Museo di Sto-
ria Patria presso il Vittoriano di 
Roma - già da numerosi anni è 
esposta in museo, e precisamen-
te nella Gipsoteca della Fon-
dazione Morcelli - Repossi,  
(vedi fotografia) nei locali in cui, 
da oltre centocinquant’anni, si 
custodiscono l’arte, la cultura e 
la storia cittadine.
Ci scusiamo per l’errore con gli 
interessati e i lettori.

Il direttore

tive ed angolazioni diverse; vedrai le 
maternità dolorose e gioiose dell’ar-
tista (lui, orfano di padre e di madre, 
cresciuto, nel primo Novecento, nel 
“Conventino”; lui, che ha perso in un 
incidente Fabio, il suo unico figlio...); 
i suoi chierichetti, ironici e scanzona-
ti; le sue ballerine slanciate e leggere 
seppur eternate nel bronzo; i trapezi-
sti chiusi nella “ragnatela” della vita; i 
pugili sconfitti; l’ubriaco a terra, il re 
nudo, ma anche la luce della fede e 
dell’amore nei suoi papi, nell’abbrac-
cio della comunità clarense attorno 
alla sua chiesa… 
(continua)

Ione Belotti

L’istituto Comprensivo 1 “Martiri Libertà” è stato selezionato tra le sei 
scuole nella provincia di Brescia per partecipare al Progetto OLCP, che 
prevede la distribuzione nelle classi 4A “Martiri” e 5B del “Pedersoli” 
di 52 “Laptop X0”, acquistati dalla Provincia di Brescia all’interno del-
l’azione “Give One Get One” dell’organizzazione internazionale non 
profit “One Laptop Per Child” (OLPC), fondata da Nicholas Negropon-
te OLPC, docente del Massachussets Institute Of Technology di Boston.
Sabato 6 dicembre 2008, alle ore 9.30 presso l’auditorium dell’Istitu-
to Comprensivo 1 “Martiri Libertà” di Chiari è avvenuta la cerimonia 
di consegna ufficiale, da parte del Dirigente Scolastico, Prof.ssa Patrizia 
Gritti dei computer ai bambini e alle loro famiglie.
Durante la presentazione generale, il Dirigente Scolastico ha illustrato il 
duplice obiettivo di questo progetto:
1. introdurre le nuove tecnologie nella pratica didattica quotidiana del-
le nostre classi, al fine di favorire l’innata capacità dei bambini di impa-
rare, condividere produrre autonomamente;
2. fornire uno strumento (il computer “XO”) ai bambini delle aree del 
mondo in via di sviluppo, partendo dalla constatazione che una enor-
me quantità di questi bambini riceve un’istruzione non adeguata o non 
ne riceve affatto; nello stesso tempo ridurre il cosiddetto digital divide, 
cioè la “distanza” nell’uso delle tecnologie che separa i Paesi industria-
lizzati da quelli in via di sviluppo.
Infatti ai 320 computer acquistati dalla Provincia di Brescia, trai quali 
anche i nostri 52 “clarensi”, ne corrispondono altrettanti giunti in Etio-
pia. A questi 640 portatili è possibile aggiungerne altri sempre con la 
formula “comprarne uno - regalarne uno” (Get one Give one) acqui-
stando al costo di euro 375,00 un X0 europeo (al quale si aggiunge un 
X0 etiope).
Dopo l’illustrazione del funzionamento tecnico dei “Laptop XO” e l’uti-
lizzo nella pratica didattica quotidiana a cura della docente, Raffaella 
Berlucchi, referente nominata, è stato proiettato un filmato in cui Ni-
cholas Negroponte spiega le finalità che l’OLPC si prefissa.
Alla cerimonia ha partecipato, per conto dell’Amministrazione comuna-
le di Chiari, l’Assessore alla cultura, Avv. Fausto Consoli, in rappresen-
tanza del Sindaco, Senatore Sandro Mazzatorta.

Il dirigente scolastico, Patrizia Gritti

“Comprarne uno - regalarne uno”

Mondo scuola

Nelle fotografi e, due momenti della cerimonia
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Gabriele Lenza, classe 1938, è 
in pensione da alcuni anni, 
ma le locomotive che per 

tanto tempo hanno fatto parte del 
suo lavoro e della sua vita, continua-
no a scorrere sui binari dei ricordi e 
della passione per la scultura. Tra le 
cose di cui il nostro Gabriele va fie-

ro, sono il fatto di essere un alpino, (le 
penne nere non sono mai degli ex) ed 
i quarant’anni trascorsi nelle officine 
dello scalo ferroviario di Milano. Che 
nei confronti del Corpo Alpini conti-
nui a nutrire un grande sentimento, lo 
si comprende molto bene dai discorsi 
e dai tanti cappelli di legno realizzati a 

colpi di martello, scal-
pello e sgorbia.
Ed è appunto nel ’59, 
ben mezzo secolo fa, 
che a Bressanone Ga-
briele Lenza presta ser-
vizio di leva nella com-
pagnia Genio Pontieri 
della gloriosa Tridenti-
na. “Quando vai a far 
parte di corpo glorioso 
come il nostro - am-
mette Gabriele - finisci 
per rimanerci imman-
cabilmente fedele ai 
suoi ideali per il resto 
della vita”. Razza rara 
e preziosa questi alpi-
ni, “teste dure fin di 
bene”: una volta che 
si mettono in capoccia 
l’idea di fare qualco-
sa di utile per gli altri, 
non li ferma nessuno, 
nemmeno i terremo-
ti. Per loro, l’altruismo 
è un cantiere sempre 
aperto con lavori sem-
pre in corso. 
Nativo di Coccaglio, 
nel 1966 si unisce in 
matrimonio con la no-
stra concittadina, Nel-
la Angeloni, nonni fe-
lici di Elisa, di die-
ci anni, e di Mattia di 

quattro, nati dal matrimonio della fi-
glia Cristina con Giovanni Remondi-
na. “Terminate le scuole elementari 
- ricorda Lenza - nel 1949, a undici 
anni, i miei genitori mi hanno manda-
to a lavorare nella fabbrica di Cocca-
glio di Tomaso Pedrini.” Troppo gio-
vane per essere assunto, nel ’50 vie-
ne mandato al Collegio degli Artigia-
nelli di Brescia dove resta per tre anni 
apprendendo l’arte del falegname. In 
ferrovia, allo scalo ferroviario di Mila-
no, viene assunto nel 1962, e vi re-
sta per quarant’anni. Quattro decenni 
durante i quali ha avuto la possibili-
tà di registrare la storia e l’evoluzione 
delle locomotive, da quelle sbuffanti e 
fumanti alimentate a carbone, a quel-
le elettriche più veloci silenziose e mo-
derne. Tra i diversi modelli in scala di 
motrici che ama realizzare in legno, ci 
sono le gloriose potenti 740, e le 685. 
Modellini che spesso regala a parenti 
ed amici, come fa con tanti altri piccoli 
capolavori del suo ingegno. Sue sono 
anche diverse costruzioni utilizzate in 
occasione delle sfilate storiche con la 
Quadra di Zeveto. “Un lavoro ed una 
passione - confida Lenza - che ho ap-
preso da giovanissimo alla scuola di 
falegname, scultura ed intaglio, degli 
Artigianelli di Brescia. Oltre alla scuo-
la-bottega, noi scolari servivamo le S. 
Messe come chierichetti, ed io ho avu-
to la fortuna di servire diverse funzioni 
dell’allora futuro papa Paolo VI”.
Oltre alle locomotive, trenini, cappel-
li alpini, ed altri oggetti d’arredo, ha 
realizzato diverse navi e velieri in sca-
la. Gli basta trovare un ceppo di le-
gno duro, e siate certi che pochi mi-
nuti dopo è gia al lavoro nel piccolo 
laboratorio ricavato nel box di casa. 
Quando gli capita di lavorare su un 
cappello alpino, il suo pensiero cor-
re spesso ai mesi passati nella Triden-
tina. Ma è ripensando i quarant’an-
ni di ferroviere che il suo cuore inizia 
a battere forte, al punto da rimettere 
in moto le sue locomotive che inizia-
no così a correre sui binari infiniti dei 
ricordi. Treni leggeri e silenziosi che 
si fermano solo nelle stazioni di chi, 
come lui, ha la fortuna di sapersi an-
cora emozionar e rendersi utile; ov-
viamente il tutto, senza mai perdere 
di vista i suoi alpini. 

Guerino Lorini

Gabriele Lenza
“I treni e le locomotive dei miei anni di ferroviere

rivivono nel box di casa mia”

In alto, Gabriele Lenza (ultimo a destra) nel deposito 

ferroviario di Milano con cinque colleghi;

in basso, i treni di Lenza in mostra in via Zeveto

durante il Palio delle Quadre 2008
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Tutti gli esseri umani nascono li-
beri ed uguali in dignità e di-
ritti. Essi sono dotati di ragione 

e di coscienza e devono agire gli uni 
verso gli altri in spirito di fratellanza.

Con queste parole esordisce la Di-
chiarazione Universale dei Diritti 
Umani, uno dei documenti più im-
portanti delle Nazioni Unite. Era il 10 
dicembre 1948 quando l’Assemblea 
Generale dell’ONU, sull’onda del ri-
getto di quell’evento catastrofico che 
fu la Seconda Guerra Mondiale, ave-
va proclamato uno dei più importan-
ti codici che l’umanità sia stata capa-
ce di “dedicarsi”, il primo documento 
a sancire universalmente i diritti che 
spettano all’essere umano. La Dichia-
razione Universale era il primo passo 
per una nuova percezione del mon-
do, dove l’uomo e la sua condizio-
ne occupano il centro della prospet-
tiva. Da allora sono passati 60 anni, 
ma ancora molto resta da fare perché 
questa solenne Dichiarazione superi 
l’indifferenza e l’arroganza di chi, nel 
mondo, impedisce ancora che mol-
te delle libertà fondamentali trovino 
la degna espressione e la giusta tute-
la. Occorre, ancora oggi, un impegno 
quotidiano perché non si giustifichino 
mai le violazioni di diritti che appar-
tengono alla persona e alla sua vita. 
Pertanto tutte le componenti educati-
ve, formative, politiche e sociali sono 
chiamate ad operare insieme perché 
in nessun luogo o circostanza sia im-
pedita la libertà di pensiero, di asso-
ciazione, di espressione delle proprie 
convinzioni di fede e di religione.
Nella circostanza della commemora-
zione del 60°, Benedetto XVI, inter-
venendo alla presenza delle più alte 
cariche dello Stato convenute in Va-
ticano, ha affermato che “c’è ancora 
una umanità senza diritti”, ed ha ri-
cordato che la Dichiarazione del 10 
dicembre 1948 “costituisce ancora 
oggi un altissimo punto di riferimento 
del dialogo interculturale sulla libertà 
e sui diritti dell’uomo”. La dignità di 

ogni uomo, ha aggiunto, “è garanti-
ta veramente soltanto quando tutti i 
diritti fondamentali vengono ricono-
sciuti, tutelati e promossi”.
Anche a Chiari l’evento è stato ricor-
dato all’interno delle scuola, impe-
gnando particolarmente i ragazzi e i 
giovani a riflettere sul significato del-
le libertà individuali e sociali e sui di-
ritti di cittadinanza in merito ai quali 
confrontarci con grande senso di re-
sponsabilità.

a cura di D. G.

Vita sociale

Liberi e uguali
Nel ricordo della dichiarazione universale dei diritti umani

Fare il Volontario del Soccorso significa porsi in discussione quoti-
dianamente nei confronti dei bisogni socio-assistenziali. Così, sabato 
4 ottobre 2008, 20 Volontari del Soccorso di Chiari hanno affrontato 
il percorso della certificazione IRC per la defibrillazione: una proce-
dura complessa, di ampia responsabilità, ma salva-vita. Il corso, che 
ha seguito le linee guida dell’IRC, ha visto impegnati nelle lezioni teo-
riche e pratiche il Dr. Andrea Roda, il Capo Sala Ermanno Ferrari e 
gli infermieri istruttori Mirko Colossi, Emanuela Galbagini, Emanuela 
Tassi, Giuseppina Terzi del Pronto Soccorso dell’Azienda Ospedaliera 
“M. Mellini”. Grazie all’ottima professionalità dei suddetti istruttori, i 
Volontari hanno potuto porre un ulteriore tassello al loro percorso for-
mativo. Un sincero ringraziamento è stato esternato dai corsisti al Di-
rettore Generale dell’Azienda Ospedaliera, Dr. Flavio Russo, per l’op-
portunità offerta loro.
Chi desidera iscriversi al nostro sodalizio, può contattare il numero di 
cellulare 339.3499420.

F. C.
Foto di gruppo dei Volontari del Soccorso di Chiari, con gli Amici 
della C.R.I. di Palazzolo Sull’Oglio e dell’AVS Badia Polesine in oc-
casione della inaugurazione del nuovo mezzo di trasporto per disabili. 

Le nostre trasmissioni
Domenica

Il Clarondino - ore 12.15
a seguire: L’erba del vicino

Lunedì
Il Clarondino - ore 10.00
L’intervista - ore 18.00

Martedì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Giovedì
L’erba del vicino - ore 18.00

Venerdì
Chiari nei quotidiani - ore 18.00

Sabato
Chiari nei quotidiani - ore 10.00

L’erba del vicino - ore 10.30
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Anche l’anno 2008 si è ora 
concluso, ma noi pensionati 
vorremmo incorniciare di esso 

alcuni eventi significativi, che davve-
ro lo hanno segnato: i festeggiamenti 
per il 30° anniversario di fondazione 
del nostro sodalizio; la solenne setti-
mana del 70° anniversario del Con-
gresso Eucaristico, le cui celebrazioni 
ci hanno fatto capire una volta di più 
che soltanto aprendo le porte a Cristo 
troveremo il senso più vero e profon-
do della nostra vita quotidiana.
Mentre scriviamo queste note siamo 
ancora in tempo di Avvento, il mo-
mento spirituale dell’attesa, durante 
il quale la solennità dell’Immacolata 
concezione costituisce il punto di rife-
rimento più alto e significativo. 
Recitando il Santo Rosario in famiglia 
e alimentando quotidianamente il sal-
vadanaio della Caritas parrocchiale 
clarense, abbiamo cercato di crescere 
insieme nella carità, in preparazione 
della nascita del Redentore.
Abbiamo volentieri seguito alla radio 
parrocchiale le meditazioni offerte dai 
Padri Passionisti in preparazione del 
Santo Natale e siamo grati a Radio 
Claronda per le tante trasmissioni di 
informazione e per la continua repli-
ca delle fiabe, che noi anziani, come i 
bambini, ascoltiamo tanto volentieri.
Nel tempo di Avvento abbiamo volu-
to ricordare i soci nostri predecessori 
con una Santa Messa celebrata nella 
bella cripta di Sant’Agape dal nostro 
Parroco mons. Rosario e dal caro don 
Fabio, sacerdoti che sentiamo tanto 
vicini a noi.
Mentre scrivo penso già alla nostra 
partecipazione alla celebrazione de-
gli anniversari di matrimonio prevista 
per l’ultima domenica del mese di di-
cembre e al canto del Te Deum al ter-
mine della messa vespertina dell’ulti-
mo giorno dell’anno, quando ringra-
zieremo il Signore per avere avuto in 
dono ancora un anno di vita trascor-
so in salute, lontano da pericoli e in 
un luogo preservato dalle calamità 
naturali.

Tra le varie attività del mese di di-
cembre si segnala la nostra nutrita 
partecipazione all’inaugurazione del-

la bella mostra “Imago mundi” del 
sacerdote artista don Renato Laffran-
chi. La nostra vita associativa è stata 
inoltre caratterizzata anche dall’intrat-
tenimento e dal gioco. Si è svolto un 
torneo di briscola che ha visto impe-
gnate numerose coppie di soci appas-
sionati e già altre volte campioni. Il 
primo premio è andato al duo Dome-
nico Verzeletti - Franco Olmi, che ha 
battuto la coppia Primo Gritti - Fran-
ca Lorini. I premi hanno riconosciuto 
il merito, sottolineato dagli applausi di 
tutti, fino all’ottava coppia. Il rinfresco 
dopo le premiazioni ha poi ampia-
mente consolato tutti gli altri (gioca-
tori e non giocatori).

Vogliamo qui ricordare che è già 
stata lanciata anche per il 2009 la tra-
dizionale sottoscrizione benefica che 
la nostra Associazione organizza con 
il locale Milan Club. La sottoscrizio-
ne si può già effettuare in sede e nelle 
botteghe di Chiari e dintorni. L’estra-
zione dei biglietti vincitori, che daran-
no diritto a ricchi premi, oltre ai nu-
merosissimi di consolazione, avverrà 
sabato 7 febbraio al palazzetto dello 
sport di via Lancini.

Il primo giorno del 2009, solen-
nità di Maria Santissima, madre di 
Dio, si è celebrata la giornata mon-

diale della Pace. Noi anziani auguria-
mo la pace a tutti i popoli, alle nostre 
famiglie salute e concordia, rinfranca-
ti nella fede e in attesa delle missioni 
cittadine previste per il 2010.

A tutti l’augurio di un nuovo anno 
felice dalla Direzione.

per la Direzione, Pietro Ranghetti

Associazione Pensionati

Don Giovanni Amighetti celebra la Santa Messa nella ricorrenza
della Virgo Fidelis, patrona dell’Arma dei Carabinieri

(23 novembre 2008)

L’Associazione Amici 
Pensionati e Anziani
porge alla cittadinanza gli 
auguri di un felice 2009
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“Cani e porci siete voi!”
Demoni villani e maleducati

Così sono esploso con un grup-
po di ragazzi, uno dei quali ha 
dato a Dio del cane. Non ho 

più visto, quando sento queste orribi-
li bestemmie, il sangue mi si gela per 
l’orrore, mi sento male da morire. Ca-
pisco che non è stato, il mio, il miglior 
modo di correggere, di insegnare. 
Non sono stato un pedagogo come 
Don Bosco e come tanti santi e saggi 
educatori. Ma penso che Don Bosco 
nel suo oratorio non avrà mai sentito 
bestemmiare così bestialmente e dia-
bolicamente il nostro Santo, Santis-
simo Iddio. Se no penso che anche 
lui sarebbe intervenuto non con dol-
ci parole, ma risentito come me, infu-
riato, non so che cosa avrebbe detto. 
Comunque chiedo scusa per quanto 
ho sbagliato, ma mi auguro di non 
sentire più bestemmiare, se no potrei 
comportarmi anche peggio.
Cari miei giovani e non giovani, fi-
nitela di dire bestemmie perché la 
bestemmia è un boomerang, è una 
freccia velenosa lanciata verso Dio, 
ma che può ritornare verso chi la 
pronuncia in maledizioni e castighi. 
Non per nulla Mosè faceva uccidere 
chi avesse bestemmiato. I mussulma-
ni fanno altrettanto. Un antico ada-
gio recita: «La bestemmia, gira, gira, 
cade in testa a chi la tira». Nel libro 
dell’Apocalisse si narra che san Gio-
vanni evangelista vide una donna a 
cavallo di una bestia orribile, vestita 
di porpora e di pietre preziose, ave-
va in mano una tazza piena di abo-
minazione e di immondezza e sulla 
fronte portava scritto il nome: Miste-
ro. Questa donna informe rappre-
senta la turpe disonestà. Il sacro te-
sto dice che la bestia cavalcata da 
questa donna era piena di nomi di 
bestemmia. Essa dunque rappresen-

tava con la passione disonesta, an-
che lo Spirito di bestemmia. La diso-
nestà cavalca la bestemmia, perché 
questi sono due peccati che volen-
tieri si danno la mano e che stanno 
molto bene insieme.
La bestemmia dunque è un mistero 
che non si comprende. Un mistero di 
iniquità inspiegabile. Come è possi-
bile che un uomo creato da Dio, re-
dento, circondato da tantissimi doni 
naturali e soprannaturali, abbia il co-
raggio di bestemmiarlo? Ma è orribi-
le oltre che incomprensibile che per-
sino i bambini bestemmino, le don-
ne, le mamme bestemmino, i non-
ni pure. Ma in nessuna religione, in 
nessuna civiltà anche pagana, si osa 
bestemmiare la divinità che adorano. 
Indiani, Cinesi, Giapponesi, Mussul-
mani ed Ebrei, non bestemmiano. 
Solo i Cristiani bestemmiano il loro 
Dio onnipotente, immenso, infiam-
mato e impazzito d’amore infinito 
per loro. Ma non è mistero questo? 
La bestemmia è solo il linguaggio 
diabolico dell’inferno. Solo i danna-
ti maledetti bestemmiano e vogliono 
purtroppo impadronirsi della boc-
ca e della lingua dell’uomo per sca-
gliare saette fangose, ingiuriose e in-
fiammiate di odio satanico. I pagani 
non bestemmiano assolutamente il 
dio Giove, Saturno, Marte, Vulcano, 
Bacco e tutti gli dei. Solo i Cristiani, 
figli di Dio, eredi e coeredi con Gesù 
del Paradiso, bestemmiano.
E poi perché non si bestemmiano i no-
stri nomi? Io mi chiamo Davide, voi vi 
chiamate Andrea, Pietro, Paolo, Erne-
sto. Ebbene avete mai sentito bestem-
miare uno di questi nomi? No. I nostri 
nomi sono rispettati. Un nome solo è 
bestemmiato, svillaneggiato, quello di 
Dio. Ma perché? Chi lo sa? È un vero 

mistero. Ancora insisto.
La storia registra dei nomi malva-
gi, assassini, dittatori crudeli, perso-
naggi tiranni, imperatori feroci per-
secutori come Nerone, Diocleziano, 
Attila, Robespierre, Enrico VIII, Hi-
tler, Stalin, Tito e tanti altri dittatori 
dell’Africa e dell’America. Avete mai 
sentito qualcuno maledire, bestem-
miare i loro nomi? Mai! Solo Dio si 
bestemmia. Che mistero!!!
La Santa Chiesa il Venerdì San-
to rivolge in nome di Dio al popo-
lo Cristiano queste commoventi pa-
role: Popolo mio, che ti ho fatto? In 
che cosa ti ho contestato, rispondi-
mi. Cosa risponde il bestemmiatore 
a queste parole? Cosa risponde lui 
che lo insulta con titoli infami? Gesù 
gli dice, perché mi oltraggi? Ti ho for-
se tradito, maltrattato, contristato, su 
dimmi che cosa ti ho fatto, rispondi-
mi. Che cosa potevo fare di più per 
te, dopo aver sofferto una vita tut-
ta croce, martirio, dopo essere mor-
to in Croce e risuscitato proprio per 
te, per la tua salvezza, dimmi, cosa 
potevo fare di più? E tu mi rispon-
di bestemmiando. Che mistero! Che 
orrore! Che vergogna! Che disgrazia! 
Che maledizione! Basta, basta, basta 
bestemmiare! �

a cura di don Davide
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Una ricorrenza significativa si ce-
lebra nel nuovo anno 2009. È 
l’80° di presenza della Comu-

nità delle Figlie di Maria Ausiliatrice a 
Chiari - San Bernardino. Fondate da 
San Giovanni Bosco e da Santa Ma-
ria Domenica Mazzarello nel 1872, le 
Figlie di Maria Ausiliatrice arrivano a 
Chiari il 24 gennaio 1929, a tre anni di 
distanza dall’ingresso ufficiale dei Sale-
siani di don Bosco in San Bernardino, 
Casa per il noviziato e la formazione 
degli aspiranti alla vita salesiana aper-
ta per volere dell’Ispettoria Salesiana 
lombardo-emiliana a decorrere dal set-
tembre 1926. Il ruolo della Comunità 
delle “suore di don Bosco” fin dall’ini-
zio si distingue come supporto all’apo-
stolato dei Salesiani nell’opera educa-
tiva dell’Istituto Clarense. La Comunità 
clarense di FMA è incaricata di presta-
zioni di cucina e di guardaroba. Lavo-
rano nel silenzio, con un ruolo affida-
bile e discreto, soprattutto all’inizio in 
condizioni difficoltose per la mancan-
za di ambienti adeguati e di attrezzatu-
re. La presenza delle FMA lascia un se-
gno, da ottant’anni a questa parte, an-
che al di là dei confini dell’Istituto nel-
la zona di Chiari: visite agli ammalati, 
conforto alle famiglie, consiglio ed aiu-
to alle giovani, diffusione della stampa 
cattolica. Il loro zelo, animato da spi-
rito gioioso e bontà, permette il fiori-
re di diverse vocazioni alla vita consa-
crata da parte delle giovani clarensi. 
Dal 1929 ad oggi contiamo dicianno-
ve vocazioni sorte tra giovani native 
di Chiari: secondo gli ultimi aggiorna-
menti forniti dal Vicariato, sono dieci 
le consorelle clarensi defunte e nove le 
viventi. A partire dal maggio 1931 fino 
al 1935 le FMA sono impegnate nel-
la catechesi delle giovani, per incarico 
del Prevosto di Chiari. L’attività ripren-

de nel 1937. Durante il periodo belli-
co, le FMA di San Bernardino assisto-
no i bambini libici, profughi di guerra e 
molti sfollati da Milano per le incursio-
ni aeree. Nel dopoguerra intorno alla 
Comunità religiosa femminile si forma 
un gruppo di cooperatrici che lavorano 
alacremente con generosità per rispon-
dere alla povertà e ai bisogni di mol-
ti giovani. Dal 1968, per incarico del 
Prevosto di Chiari, Mons. Guido Ferra-
ri, si sviluppa l’Oratorio festivo femmi-
nile: le giovani iscritte sono oltre due-
cento. Dal 2001, per l’anno scolastico 
2001-2002, alle FMA è affidata la ge-
stione organizzativa della Scuola Ele-
mentare Paritaria di San Bernardino, 
esempio di cooperazione tra i Salesia-
ni, nel ruolo del direttore e del preside, 
con le Figlie di Maria Ausiliatrice che 
intervengono nel coordinamento del-
la didattica e delle attività scolastiche. 
La Scuola Elementare Paritaria di San 
Bernardino in questi anni ha comple-
tato l’organico delle varie sezioni, dalla 
prima alla quinta. Nell’anno scolastico 
2008-2009 conta dieci classi con una 
popolazione scolastica che ammonta a 
266 allievi oltre un centinaio dei quali 
provenienti da Chiari e per la parte re-
stante dai paesi del circondario. La Co-
munità attuale delle Figlie di Maria Au-
siliatrice di San Bernardino si compo-
ne di sei Consorelle guidate dalla Su-
periora, Madre Maria Letizia Gatti. Le 
FMA sono una presenza incisiva non 
solo per la realtà dell’Istituto Salesiano 
di Chiari. Oltre al ruolo determinante 
nella realtà scolastica dell’Istituto Sale-
siano San Bernardino, all’animazione 
della catechesi festiva e al servizio di 
guardaroba le FMA svolgono un deli-
cato e significativo compito formativo 
verso le giovani: nella Scuola Elemen-
tare, nella Scuola Media e in Oratorio 

sono un riferimento capillare e costan-
te durante i momenti di svago e le ri-
creazioni. Con il gruppo Laura Vicuña 
incontrano la sensibilità delle ragazze 
alternando momenti di riflessione e di 
attività manuale. La loro presenza ar-
ricchisce e completa il carisma sale-
siano tra i giovani e per i giovani nel-
l’Opera di Chiari.

Rosanna Agostini
80° delle Suore di don Bosco

a Chiari San Bernardino
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Un’altra caratteristica della Scuo-
la secondaria di primo grado 
di San Bernardino è data dai 

Gruppi Formativi e d’interesse propo-
sti agli alunni e da loro liberamente 
scelti. Queste attività integrative sono 
molto varie. Ci sono i Gruppi Forma-
tivi (Laura Vicuña, Savio Club, Mis-
sion), Culturali (Teatro 2008, Musica 
d’Insieme, Giornalino scolastico, Chi-
tarra e Danza) e Sportivi (badminton, 
calcio femminile, vela e rugby). Tutti 
sono a carattere democratico, pur es-
sendo animati da adulti, docenti o vo-
lontari. Sono palestre in cui l’allievo si 
abitua a parlare in pubblico, a propor-
re e difendere le sue proposte, a sce-
gliere e soprattutto a fare. Tutti han-
no come obiettivo non solo di trovar-
si bene insieme, tra amici, ma anche 
di studiare qualche iniziativa a van-
taggio della comunità impegnandosi 
a sostenerla ed attuarla una volta ot-
tenuto il consenso della maggioranza 
dei compagni. Nell’orario scolastico è 
fissato il tempo anche per queste atti-
vità integrative. Ogni gruppo è, più o 
meno, attivo e frequentato. Ad esem-
pio, il gruppo del Giornalino scolasti-
co ha già prodotto i primi due nume-
ri del mensile della Scuola Secondaria 
di primo grado “SamberExpress”. 
Possono essere veramente soddisfatti 
del risultato l’animatrice del gruppo, la 
giornalista Rosanna Agostini e i redat-
tori che hanno voluto arricchire le pa-
gine ciascuno con un proprio scritto e 
bellissime fotografie di vita scolastica, 
scattate con il prezioso contributo del 
catechista delle Medie, don Paolo Bra-
ga. Interessanti gli argomenti trattati, 
dai commenti su alcune notizie di ri-
lievo come le novità scolastiche intro-
dotte dal Ministro dell’Istruzione Ma-
riastella Gelmini, all’orientamento  per 

le terze, ma non mancano inchieste e 
interviste che analizzano l’andamento 
didattico attuale. C’è anche spazio al 
racconto mensile e nella pubblicazio-
ne compaiono divertenti e coloratissi-
me vignette ispirate dalla fantasia degli 
allievi. SamberExpress presenta bene 
l’immagine della nostra Scuola. Dopo 
la prima uscita di novembre, la reda-
zione è raddoppiata ed ora conta ben 
quattordici “giornalisti” in erba, con 
una netta preponderanza femminile di 
13:1. Ma il giornalino è aperto al con-
tributo di tutti gli studenti delle Medie. 
Nei corridoi della Scuola è compar-
so, con la supervisione di don Paolo, 
il contenitore “SamberExpressMAIL” 
per raccogliere le idee e gli interven-
ti di tutti i ragazzi. SamberExpress si 
può apprezzare anche sul sito internet 
www.salesianichiari.com/it.
Aspettiamo ora con curiosità anche gli 
interventi degli altri gruppi.

don Felice Rizzini

Gruppi formativi e di interesse PRESBITERIO DELLA COMUNITÀ

PARROCCHIALE DI CHIARI

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7 
 030/711227

don Alberto Boscaglia
Via Tagliata, 2
 328 8163662 - 030/70073207

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
 030/711136

don Giovanni Amighetti
P.za Zanardelli, 2 
 328 1416742 - 030/7000667

don Valentino Bosio
Via Garibaldi, 5
 030/711154

don Davide Carsana
P.za Zanardelli, 2
 030/7002087

don Giuseppe Fusari 
P.za Zanardelli, 2
 030/7001979

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
 030/7000930

don Mario Rusich
Via De Gasperi, 18
 030/711372

UFFICIO PARROCCHIALE 
 030/7001175

don Antonio Ferrari
Via Palazzolo, 1
 030/7006811

don Gianni Pozzi
Via Palazzolo, 1
 030/712356 - 333 3367973

don Luca Castelli
Via Palazzolo, 1
 340 5638014 - 030/7000959

don Silvio Galli
Via Palazzolo, 1
 030/7002200

CENTRALINO CURAZIA S. BERNARDINO 
 030/712356
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Mamma Dolores
Martedì 11 novembre si sono svolti a 
Coccaglio i solenni funerali di Dolores 
Iazzi; mamma del nostro professore 
Consigliere Helenio Savoldini. Per so-
lidarietà ci siamo dati appuntamento 
alla parrocchiale del paese. Più di un 
motivo ci ha sorpreso: la vasta chiesa 
era gremita all’inverosimile; all’altare 
concelebravano numerosi sacerdoti, 
fra i quali il nostro Direttore d. Anto-
nio Ferrari; alla cantoria i giovani della 
comunità Shalom. Nell’omelia il Par-
roco, riferendosi alla Parola di Dio e 
tracciando un profilo della cara defun-

ta, ci svelò il segreto di quel rito funebre trasformatosi in un pubblico e 
sentito ringraziamento a Mamma Dolores.
Mamma Dolores aveva fatto della sua vita una donazione ai giovani e 
alle ragazze, già vittime della droga, dell’alcool e della prostituzione, che 
stanno riscattandosi e rieducandosi ai valori perenni del cristianesimo. 
Vedova che aveva perduto un figlio, non si era ripiegata su se stessa e 
sulle proprie cose ma, donna forte e volitiva, si era donata generosa-
mente all’ideale di “Servire il prossimo”. Fedele al vangelo, con sem-
plicità e gioia, lo testimoniava in ogni circostanza. Accettò la malattia 
come “porta da aprire” all’incontro con il suo Salvatore.
Nell’omelia, il Parroco, don Giovanni Gritti, ha ringraziato la mamma 
Dolores come esempio in una società egoista e alla ricerca esclusiva del 
proprio benessere. Ha ringraziato il nostro Direttore, ha ringraziato so-
prattutto i giovani e le giovani della comunità Shalom che l’avevano 
potuta godere come educatrice; mamma e nonna, invitandole a conti-
nuare nel loro cammino faticoso di riabilitazione.
Usciti fuori sul sagrato ci sembrava di essere diventati più buoni per 
l’esempio ricevuto, più addolorati per la sua scomparsa e più fiduciosi 
per la sua presenza in cielo.
Grazie mamma Dolores ora comprendiamo come tu desideravi strap-
parci dal cuore l’angoscia che ogni tanto ci opprimeva, la tua voglia di 
rubarcela e tenertela per te. La bontà di Gesù ti ha colmato di tanti beni 
e noi siamo orgogliosi di essere stati parte di te.
A presto

don Bruno Baldiraghi

Matrimonio:
non s’improvvisa!

Dal 4 ottobre al 29 novembre 
2008 si è svolto, presso la Cura-
zia di S. Bernardino, il corso per 
i fidanzati tenuto da don Gianni 
Pozzi. Le coppie che hanno par-
tecipato sono state diciotto. Noi 
siamo una di queste e abbiamo 
cercato di raccontare brevemen-
te, anche se con difficoltà, il cam-
mino seguito. Infatti le tematiche 
affrontate sono state molte e tut-
te fondamentali per accostar-
si con consapevolezza al sacra-
mento del Matrimonio. 
Don Gianni ha iniziato gli incon-
tri sottolineando che: “Il matri-
monio non s’improvvisa, biso-
gna prepararsi!”. 
Fondamentale è rendersi conto 
che il matrimonio in Chiesa non 
è solo un rito bello e coinvolgen-
te, ma che prevede un’unione a 
tre, con il Signore sempre pronto 
ad aiutarci, se gli apriamo il no-
stro cuore. Si è parlato dell’im-
portanza del dialogo, che deve 
essere costante e sincero. È sta-
ta rimarcata più volte l’importan-
za del perdono, come base ne-
cessaria per superare le piccole o 
grandi difficoltà della vita quoti-
diana.
L’intervento del Dott. Lorini ha 
evidenziato la necessità che gli 
sposi siano aperti alla vita e quin-
di pronti ha ricevere i figli che il 
Signore vorrà donare loro. Tenere 
viva e unita la coppia durante gli 
anni è uno dei segreti della buo-
na riuscita del matrimonio; Don 
Gianni ad ogni incontro ci ha ri-
petuto: “Prima pensate alla cop-
pia!”. Molte volte, infatti, l’arrivo 
dei figli è motivo di allentamen-
to tra i coniugi, perché si tende a 
concentrare tutte le attenzioni sul 
nuovo arrivato, dimenticandosi 
della coppia. Come direbbe Don 
Gianni: “Così non va bene!”. 
Concludiamo ringraziandolo sin-
ceramente per queste sue am-
monizioni, che, siamo certi, ci 
torneranno in mente quando più 
ne avremo bisogno.

Daniela e Roberto
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Cari amici, familiari e bene-
fattori, è bello ritrovarci per 
l’appuntamento di una lette-

ra missionaria. Ogni anno, special-
mente il mese di ottobre, ci invita al 
pensiero e all’azione per quale gran-
de progetto d’amore che i missionari 
realizzano in paesi lontani. Qualcu-
no potrebbe obiettare che la missio-
ne ai nostri tempi è anche in Italia, a 
casa nostra. Tanti sono gli immigrati 
dai Paesi del cosiddetto “Terzo Mon-
do”, tanti i poveri di casa da aiutare, 
tante le persone lontane dalla Chie-
sa da ri-evangelizzare. Rimane pur 
vero, però, che il compito missiona-
rio della Chiesa è quello di portare il 
Vangelo e i suoi valori in tutti gli an-
goli della terra e anche in queste re-
gioni dell’Etiopia a lungo dimentica-
te. Nella nostra Missione di Dilla da 
ventisei anni i figli di don Bosco sono 
approdati tra le popolazioni Sidamo 
e Ghedeo del Sud Etiopia. Nessuno 
pensava che in così breve tempo in 
questa sperduta Missione si svilup-
passero tante attività. Ringraziamo 
Dio per la crescita della comunità cri-
stiana locale. Ormai siamo 7500 cat-
tolici, sparsi in 17 centri, attorno alla 
Parrocchia cittadina di Dilla. Ringra-
ziamo anche don Bosco e i Salesiani 
per lo sviluppo di una rete educativa 
che ci fa raggiungere ogni anno cen-
tinaia di giovani. Grazie alle scuole 
di diverso livello, tanta gioventù etio-
pica riesce ad avere un futuro miglio-
re. Ma il nostro grazie va soprattut-
to agli amici e benefattori che ci per-
mettono di aiutare tanti poveri. Per 
le ripercussioni della crisi mondiale 
in atto anche in questi Paesi, il costo 
della vita è aumentato a dismisura. 
La schiera dei poveri è aumentata! 
Con il lavoro generato dalla Missio-
ne possiamo dare un salario a circa 
200 famiglie. Con gli aiuti che rice-
viamo e il prodotto dei nostri campi, 
possiamo dare un pasto caldo a 185 
bambini poveri della zona. Con la 
carità che si suddivide in tanti rivoli a 
beneficio di anziani, orfani, famiglie 
disagiate e disoccupati contribuiamo 
ad alleviare al situazione davvero 
disperata e alla soglia della fame di 

molti. Ai primi di giugno dello scorso 
anno, quando ancora non si vedeva-
no i prodotti dei campi e la scarsità 
di cibo mordeva lo stomaco di tanti 
poveri, i guardiani della Missione ci 
hanno chiamato per mostrarci un in-
volto abbandonato vicino alla pian-
ta di sicomoro. È un bambino di otto 
mesi, sano all’apparenza, piangente 
ed affamato. Della mamma non vi 
sono tracce, ma qualcuno ci dice che 
in mattinata una giovane si aggira-
va vicino al dispensario delle suore 
in cerca di cibo. Da qui si risale pia-
no piano alla ricostruzione dei fat-
ti. Una ragazza madre ventenne ha 
abbandonato al “Don Bosco” la sua 
creatura non avendo nulla da darle 
da mangiare, essendo lei stessa cac-
ciata di casa e digiuna da parecchi 
giorni. Il piccolo è subito portato al 
“fedding center” dove le donne inca-
ricate lo nutrono e lo coccolano un 
po’. Facciamo poi chiamare i vicini di 
casa, dove abita la ragazza che vie-
ne trovata in lacrime. Parliamo per la 
“restituzione” del bambino, non pri-
ma di aver dato aiuto e garanzia di 
un pasto quotidiano per la mamma 
ed il bimbo alla nostra mensa. Non 
è stato difficile aggiungere due posti 
a tavole, perché quel bambino ave-
va già conquistato il cuore di tutti. 
Cari amici, l’appello che vi facciamo 
giungere da Dilla è semplice. Aiuta-
teci a lavorare tra questa nostra gen-
te, di cui cominciamo a conoscere le 
abitudini, la cultura e la lingua. Ma-
gari, venite anche a darci una mano, 
come hanno fatto Monica, Michele, 
Marco, Francesco, Clara e Silvia la 
scorsa estate. Il nostro impegno è di 
dare un po’ di speranza a tanti gio-
vani e qualche possibilità concreta di 
educazione in modo che non pensi-
no solo a scappare dalla loro patria o 
a buttarsi in avventure a volte dram-
matiche all’estero. Grazie per quanto 
già fate per noi. Che il Signore vi ri-
compensi e benedica le vostre fami-
glie. Vi sentiamo vicini con l’amicizia 
e la preghiera.

don Mario Robustellini e i Salesiani 
della Missione di Dilla-Etiopia

Cresce la comunità
Messaggio dalla Missione di Dilla, in Etiopia

Piera
Piera vantava in ogni occasio-
ne le sue antiche origini milane-
si, in contrasto con la marea di 
gente proveniente da altre cit-
tà, che lavorava nel capoluogo. 
Sembrava esprimere un certo 
spirito di superiorità ambienta-
le nei confronti dei colleghi di 
lavoro. Era impiegata d’ordine 
da molti anni e diceva aperta-
mente che, una volta in pensio-
ne, aveva progettato di goder-
si un po’ la vita insieme a suo 
marito. Ma il suo destino era di-
verso.
Piera era sempre di buon umore 
e questo fatto faceva perdonare 
i lati sgradevoli del suo caratte-
re. Un giorno i colleghi notaro-
no che era insolitamente triste e 
taciturna e, incuriositi, la indus-
sero a sfogarsi. Sua figlia, ormai 
maggiorenne, aveva detto tran-
quillamente in casa che inten-
deva andare a vivere col fidan-
zato e che, anzi, avevano già il 
loro appartamento. Di sposarsi 
neanche un’ombra di intenzio-
ne. Piera aveva sognato un bel 
matrimonio per la figlia, una 
riunione di tutti i parenti, spe-
cialmente quelli di suo marito. 
Invece così non ci sarebbe stato 
niente. Avrebbe dovuto passare 
quel fatto sotto silenzio.
I colleghi la consolarono, facen-
dole notare che quella era la 
moda del momento, ma che al 
primo figlio si sarebbe poi rego-
larizzata la situazione. Piera so-
spirò: “Speriamo !”.
Dopo un paio d’anni, Piera 
andò in pensione e si trasferì al 
paese di suo marito, progettan-
do gite e crociere.
Ma non fece in tempo a realiz-
zare i suoi disegni, perché pur-
troppo il suo Giovanni morì im-
provvisamente, lasciandola nel-
la disperazione.
Adesso sta con la figlia e fa la 
baby-sitter alla nipotina.

Ida Ambrosiani

Mondo femminile
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Anno del Signore 2009.
Siano rese grazie al buon Dio che ci 
concede altro tempo per perdonare 
ed essere perdonati, per parlar bene 
ed essere benedetti, per cercare e sco-
prire il suo Regno e la Sua presenza 
tra noi. E che l’Oratorio sia una casa 
dove il bambin Gesù possa crescere 
sentendosi a suo agio (se si trovava 
bene tra l’asino e il bue…).
Qualche anno fa mi si chiedeva qua-
le linea intendevo proporre come di-
rettore dell’Oratorio. Io risposi che 
non avevo linee precostituite, ma 
che avrei desiderato veder crescere 
quanto seminato prima del mio arri-
vo senza creare guasti o intoppi. Spe-
ro ciò stia accadendo.
Alcune situazioni in particolare mi 
pare stiano giungendo a maturazio-
ne, e vorrei condividerle con voi. 
Proprio da queste emerge forse uno 
tra i segni distintivi dell’Oratorio: è 
aperto a tutti coloro che desiderano 
crescere e far crescere. Si è quindi al-
largata questa comunità educati-
va, che comprende non solo singole 
persone, ma anche gruppi, associa-
zioni che di per sé hanno sede altro-
ve, ma trovano in oratorio la possibi-
lità di educare.
Il punto è parlare lo stesso linguag-
gio, aver intrapreso lo stesso cammi-
no, puntare allo stessa mèta.
Qualcuno obbietterà che così si ri-
schia di perdere la propria identità, 
che chi è nuovo è meno bravo e ma-
gari poi si stufa, che non c’è posto per 
tutti… Altri apprezzano questa novità 
di persone, vedono un’occasione per 
imparare e condividere, scoprono 
che l’Oratorio non è dei soliti pochi 
ma anche per ciascuno di loro.

Qualcuno lamenta che l’oratorio vie-
ne meno dentro facendo spazio ad 
altre realtà, altri sono sorpresi che 
invece cresca fuori quasi lievitando 
quanto già c’è. Si potrà parlare di 
missione?
Affido al Signore l’entusiasmo dei 
nuovi e la capacità di accoglienza di 
chi da tempo c’è: che i primi si inse-
riscano con fiducia e gradualità, che i 
secondi rimangano con umiltà.

C.A.G. e Ludoteca
Il Centro di Aggregazione Giovanile è 

una realtà da tempo presente in ora-
torio, come anche da anni il Comune 
sostiene la medesima iniziativa presso 
lo stabile in viale Bonatelli di proprie-
tà della Fondazione Istituto Morcel-
liano. Comune e Oratorio continua-
no a fare educazione attraverso que-
sta modalità del C.A.G. in dialogo tra 
loro e con la Fondazione. Dopo un 
anno di passaggio, ma già così positi-
vo agli occhi delle famiglie, il 2009 in-
tende consolidare tale progetto.
Mi domando (senza per altro fatica-
re molto per ottenere una risposta): 
come mai qualcuno sostiene con in-
sistenza che politiche giovanili e pa-
storale giovanile fanno di meno che 
in passato? Sprecare meno e fare 
meno rumore è un errore?
La Fondazione Istituto Morcelliano 
con i suoi educatori opera in orato-
rio (e non solo) e l’oratorio offre il 
proprio volontariato (anche fuori dai 
propri ambienti). Così la comunità 
educativa si è allargata.

Settore giovanile sportivo
Da sempre l’Oratorio fa educazione 
nello sport grazie alla società Young 
Boys. Da settembre continua a far-
lo in dialogo con A.C. Chiari e Pro 

OraOratorio: quo vadis?torio: quo vadis?
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Staff. Quest’ultima, con i propri edu-
catori - allenatori, trasmette ai ragaz-
zi e alle loro famiglie il sapere moto-
rio con lo spirito “da oratorio” che la 
contraddistingue e che da tempo an-
che la società cittadina ha sposato.
Dentro e fuori gli spazi dell’oratorio. 
Anche in questo caso, le famiglie si 
possono confrontare con una propo-
sta che tende a unire e non a divi-
dere, cercando di migliorare l’attività 
nei tempi, nei modi e negli spazi.

Bar
Novità nella struttura e nell’inseri-
mento di giovani dietro il bancone. 
Il tutto reso possibile dalla disponibi-
lità del gruppo di coordinamento di 
accogliere al proprio interno una fi-
gura professionale esperta nel setto-
re e di sostenere una giovane forma-
ta ed entusiasta. Ne è valsa la pena? 
Il bar garantirà un servizio altrettanto 
valido? Sarà ancora fedele alla carta 
educativa?
In estate potremo tirare una prima 
valutazione… e più che mai in que-
sto caso è meglio passare di persona 
più che cedere al “sentito dire”!

Ambienti e spazi per tutti
L’Oratorio non può farsi veicolo di 
parti politiche né indurre in confu-
sione riguardo alla dottrina cattolica 
ospitando manifestazioni religiose o 
culturali in contrasto con essa: è in 
primo luogo l’ambiente che testimo-
nia la fede in Gesù alle giovani ge-
nerazioni.
Detto questo, non sono poche le occa-
sioni per ospitare i cittadini e i parroc-
chiani clarensi; in particolare, lo spa-
zio all’aperto e la sala conferenze 

si rivelano davvero importanti.
Ecco perchè non poche realtà oramai 
“abitano” stabilmente l’Oratorio.
Dalle riunioni condominiali all’Azio-
ne Cattolica, dai saggi della Scuola 
Civica agli Scout, dai corsi del Poli-
tecnico ai catechismi, dalle serate del 
Cai ai gruppi di preghiera, dalle ini-
ziative dell’Avis al Consiglio Pastora-
le, dalla Festa del Ringraziamento ai 
gruppi di aerobica e danza, dai Vigili 
del Fuoco alle feste di fine anno sco-
lastico, dal parcheggio per il mercato 
(ovunque esso si collochi) alla messa 
del martedì sera, dalla partita a cal-
cio sul sintetico ai corsi per fidanza-
ti e per i battesimi, dagli scivoli per 
i bambini agli incontri per genitori. 
A ciò si aggiungono riunioni, assem-
blee e incontri di vario genere, priva-
ti e non.
Inoltre feste di compleanno per bam-
bini, ragazzi e giovani; feste di laurea; 
rinfreschi in occasione di Battesimi; 
serate per adolescenti, attività di la-
boratorio, cineforum, musical...
L’Oratorio contribuisce alle iniziati-
ve con la propria funzionalità, chi ne 
usufruisce sostiene e aiuta l’Oratorio. 
Così la comunità parrocchiale si mo-
stra attenta al territorio e favorisce il 
bene comune, mentre amministrazio-
ni, istituzioni pubbliche e benefattori 
possono sostenere quanto ritengono 
idoneo alla propria sensibilità.
Alla luce di un numero così elevato 
e variegato di presenze, è motivato 
l’aiuto costante di telecamere, carabi-
nieri e polizia locale: le forze dell’or-
dine non sono estranee alla comuni-
tà educativa, ne rientrano anzi a pie-
no titolo. La loro fedele presenza ha 
portato ulteriore verità nell’ambiente, 

Progetti europei
Gioventù nel mondo
Polonia
Scambio giovani bilaterale
15 - 20 anni
Mese di luglio (10 giorni)
Max 10 partecipanti

Estonia
Scambio multilaterale
con 10 paesi europei
15 - 20 anni
Dal 20 al 30 luglio
Max 5 partecipanti

Pellegrinaggi
Santiago de Compostela
Giovani dai 18 anni
Fine agosto (10 giorni)

Terra Santa
Giovani dai 18 anni
Primi di agosto (10 giorni)

Esperienze
di mondialità
Mozambico
Parrocchia di Morrumbene
Dai 18 ai 25 anni
Fine luglio (tre settimane)

Incontro di presentazione 
delle iniziative:

domenica 1 febbraio
ore 18.00, presso

l’Oratorio C.G. 2000

Info: don Alberto 3288163662 
Email: info@cg2000.it

verità senza la 
quale non può 
esserci neppure 
amore, perdono 
e riscatto.

Buon anno dunque. 
A tutti e ciascuno.
L’Oratorio vi aspetta.
Aspettatevi l’Oratorio.

don Alberto
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Io pensavo, ingenuamente, che la 
questione fosse risolta da tempo. 
Invece la soluzione della quadratu-

ra del cerchio è tornata a occuparmi la 
testa da quando i quotidiani richiama-
no con insistenza la discussione sulla 
collocazione del mercato di Chiari. Il 
tormento mi nasce dal continuare a 
parlare di ring esterno e di ring inter-
no. Colto dal dubbio mi sono scrupo-
losamente documentato interpellando 
i miei familiari, conoscitori di lingua in-
glese. Da essi ho avuto conferma che 
“ring” vuol dire “quadrato”. Cari ami-
ci, non per togliervi tempo, ma per cu-
riosità e diletto, prendete una carti-
na di Chiari e trovatemi un quadrato 
(ring). Però qualcun altro mi ha detto 
che “ring” può indicare, genericamen-
te, “spazio chiuso”. Ma non le aveva-
mo chiamate sempre circonvallazioni? 
A proposito! Parliamo di sport. È il mo-
mento dell’anno in cui mi viene voglia 
di fare i conti. Voglio essere sincero 
ed obiettivo: i numeri che ho raccol-
to non sono di segno positivo. Ci vuol 
poco a capire che la situazione delle 
nostre squadre non è per tutte bella. 

Il primo appunto negativo riguarda 
il Chiari Calcio che nel campiona-
to di eccellenza è partito con notevo-
li stenti. Ora prosegue con prestazioni 
altalenanti. I miglioramenti ci sono ma 
per raggiungere gli obiettivi previsti ci 
vuole ben altro, soprattutto in termini 
di continuità. Vediamo nel dettaglio. 
Dopo 14 gare la squadra ha raccolto 
16 punti. Proprio pochini. Sono frutto 
di tre vittorie, otto pareggi e tre sconfit-
te. Il tempo e le possibilità di migliora-
re ci sono ancora, ma probabilmente i 
sogni di gloria (promozione) sono tra-
montati (boh! Non si sa mai). Mi riser-
vo il piacere di presentare la squadra 
femminile che gioca nel campionato 
CSI... Queste ragazze i numeri li han-
no da sole, per cui io mi ritiro.
Mi sento di spendere parole di lode per 
la società che, preso atto delle difficoltà 
obiettive, ha confermato fiducia al tec-
nico, ed è cosa rara. Gli Young Boys 
del Centro Giovanile 2000, nostra 
squadra beneamata, stanno disputan-
do un buon campionato in terza cate-
goria. La stampa li ha definiti bravi ma 
spensierati. A noi piacciono così, con 

le loro prestazioni brillanti, con la vo-
glia di giocare, con i loro cali. La clas-
sifica resta sempre buona. Per quanto 
riguarda il basket la mia impressione 
è che l’Enostaff Basket Chiari stia 
attraversando una delle sue stagioni 
più difficili. Anche qui ho alcuni dati. 
La squadra di Ricci ha giocato dodici 
partite, vincendone sei. Il bilancio dei 
punti segnati e subiti per ora è nega-
tivo, seppure non gravemente (-38). 
La posizione in classifica è indecifrabi-
le, visto che il posto è condiviso da al-
tre otto formazioni. Il torneo di serie C 
di pallavolo prosegue tranquillamente 
per il GS Chiari. A questo punto si ha 
un bilancio positivo che porta alla so-
lita posizione tranquilla della classifica. 
Il proseguo del campionato promette 
ulteriori miglioramenti. �

Io pensavo...

a cura di Bruno Mazzotti
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Opere Parrocchiali 
N. N. 200,00
I coniugi Pietro Franceschetti
e Maria Bazzurini nel 50° di matrimonio 300,00
Associazione Artiglieri d’Italia e Vigili del Fuoco
di Chiari nella commemorazione di Santa Barbara 150,00
I. R. 100,00
Santina Capra 20,00
Benedizione famiglie 50,00
Classe 1948 100,00
Associazione Pensionati di Chiari - In occasione
della S. Messa nella Cripta S. Agape
del 4/12/2008 250,00
N. N per i sacerdoti 50,00
In memoria del marito L. P. 50,00
I nipoti B. e G. in memoria di Costanzo Serotti 100,00
Banca Popolare di Bergamo
Credito Varesino di Chiari 250,00
AIDO Comunale “Claudio Festa” per S. Messa
in memoria dei donatori di organi clarensi 100,00
Associazione Pensionati di Chiari 100,00

Restauro Santa Maria
Cassettina Chiesa - domenica 16 / 11 / 2008 80,00
Vendita 13 libri “Cinque anni
con Monsignor Rosario” 150,00
Cassettina Chiesa - domenica 23 / 11 / 2008 80,00
Cassettina Chiesa - domenica 30 / 11 / 2008 95,00
Associazione Nazionale Carabinieri
Sezione di Chiari in occasione della celebrazione
della Virgo Fidelis del 23/11/2008 200,00
N. N. 50,00
Cassettina Chiesa - domenica 7 / 12 / 2008 17,00

Tetto Duomo
Cassettina Chiesa - domenica 16 / 11 / 2008 27,00
N. N. 30,00
Famiglia Pietro Zanetti e Caterina Foglia 500,00
Cassettina Chiesa - domenica 23 / 11 / 2008 29,00
In memoria di Teresa Molari 20,00
N. N. 70,00
In memoria di Vittoria Bettoni 50,00
N. N. 20,00
Cassettina Chiesa - domenica 30 / 11 / 2008 32,00
P. M. E. 100,00
N. N. 200,00
N. N. 50,00
Consorelle del Santissimo 500,00
Benedizione famiglie 130,00
Cassettina Chiesa - domenica 7 / 12 / 2008 38,00
Le famiglie del villaggio Paolo VI
in memoria di Vittoria Bettoni Zani 185,00

Chiesa del cimitero
La moglie in memoria di Cesare Canevari 100,00
La moglie in ricordo del marito Franco 100,00

Restauro Organo
Cassettina Chiesa
domeniche 16-23-30/11/2008 e 7/12/2008 25,00

Centro Giovanile
Offerte cassettina centro Chiesa 101,00
I dipendenti D.A.M.
in memoria di Giovanni Pagani 70,00
In memoria di Francesco Sirani 200,00
Associazione Spose
e Madri Cristiane di Chiari 1.000,00
Federico Zotti in memoria
di Gianni e Ernesto Salvi 500,00
Offerte domenica 30 / 11 / 2008  3.021,48
N. N. 50,00
N. N. 50,00
Banca Popolare di Bergamo
Credito Varesino di Chiari 500,00
Zia e familiari in memoria
della nipote Giovanna Vertua 100,00
Gli amici di Eugenio: Franco, Gianni, Luca,
Stefano in memoria di Rebecchi Cav .Luigi  200,00
L’Avis di Chiari in occasione
del 35° “Du pas per Ciare” 200,00

OFFERTE
dal 16 novembre al 13 dicembre 2008

Battesimi
  93. Michela Ambrosini
  94. Benedetta Begni
  95. Nuccia Anna Caratozzolo
  96. Anna Corbetta
  97. Bustine D’Altilia
  98. Valeria Fettolini
  99. Sebastiano Giovanni Maria Ottoni
100. Gregorio Vertua
101. Matteo Frigoli

Matrimoni
49. Marco Olivari  con Giorgia Ranzoni
50. Diego Bettazzi  con Cristina Breda
51. Pantaleo De Mitri 
 con Antonella Maria Baresi

Defunti
143. Giovanni Nava 70
144. Adele Morandi 87
145. Teresa Molari 86
146. Vittoria Bettoni 90
147. Costanzo Serotti 88
148. Osanna Marconcin 96
149. Luigi Ribecchi 88
150. Giovanna Vertua 53
151. Mario Pandolfi 90
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Caro nonno Costanzo,
questi interminabili giorni della tua agonia 
mi hanno permesso di riflettere molto: ho 
pensato alla tua vita segnata da tanta fati-
ca e tanta sofferenza.
La tragedia della guerra che ti ha rubato 
gli anni della tua giovinezza, la drammati-
ca morte della tua mamma di cui non hai 
mai voluto parlare.
Il duro lavoro dei campi che ti ha permes-
so con molti sacrifici di mantenere la tua 
famiglia. La vita di un uomo semplice ed 

umile, ma una figura importante per me.
Tu e la nonna mi siete stati testimoni esemplari nella fede: mai una 
messa domenicale persa (tu in bici anche d’inverno finché hai po-
tuto) ed il rosario recitato tutte le sere. Con il vostro esempio mi 
avete trasmesso il valore della famiglia, della solidarietà, del lavo-
ro. Grazie nonno, nonna per il vostro coraggio ad affrontare insie-
me la vita nelle avversità e nelle gioie di ogni giorno.
Arrivederci nonno, ti abbraccio forte. 
Dai un bacio per me alla nonna Teresa.

Tua Michela

In memoria

Cesare Canevari
5/9/1925 - 4/1/2007

Costanzo Serotti
19/7/1920 - 27/11/2008

Caro Cesare, ci manchi tanto e non smet-
teremo mai di pensarti.
Ti prego, veglia dal cielo nostra figlia Mo-
nica, nostro genero, e ancor più Cesare e 
Clara, i nipotini che non hai avuto la gioia 
di conoscere e stringere al tuo cuore e che, 
ne sono certa, vedi e ami da lassù.
Con l’amore di sempre.

Graziella e familiari
Cesare Mai

26/2/1946 - 11/1/1997

Nel secondo anno dal-
la scomparsa del nostro 
caro, lo ricordiamo con 
tanto amore.

La moglie e i figli

Sono già trascorsi due 
anni dalla tua scompar-
sa e non c’è stato un solo 
giorno in cui non mi sei 
mancato.
Molte cose sono accadu-
te e molte ne accadran-
no, ma tu resterai sem-
pre nel mio cuore come 
un dolce ricordo.

Roby 

Sergio Vezzoli
6/2/1967 - 25/1/2007

Gabriele Chiari
1/11/1934 - 21/11/2007

Stefano Faglia
2/9/1940 - 8/1/2005

Rinaldo Bellotti
30/1/1922 - 17/1/2007
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Calendario liturgico pastorale
dal 1 gennaio al 7 febbraio 2009

a cura di don Fabio

31

Mese di gennaio

Giovedì 1 gennaio 2009
Maria Santissima madre di Dio
Giornata Mondiale della Pace
Orario festivo delle Ss. Messe 
(NB. Unica S. Messa solenne alle 10.00 in Duomo.
Non si celebra la S. Messa in S. Maria)
Ore 16.00 Vespro solenne e canto del Veni Creator

Venerdì 2 gennaio: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00 Esposizione del S.S.
e Adorazione fino alle 11.00 (in Duomo)
ore 20.30 Incontro per genitori, padrini e madrine
dei Battesimi di domenica 25 gennaio (al Centro Giovanile)

Domenica 4 gennaio - II domenica dopo Natale

Martedì 6 gennaio
Solennità dell’Epifania del Signore
Orario festivo delle Ss. Messe
Ore 15.00 Funzione della Santa Infanzia
con benedizione dei bambini e bacio a Gesù Bambino
Ore 16.00 Vespro solenne

Domenica 11 gennaio
Festa del Battesimo di Gesù
Orario festivo delle Ss. Messe
Ore 15.00 Celebrazione di ringraziamento
per tutti i bambini battezzati nel 2008 (in Duomo)

Lunedì 12 gennaio
Inizio Tempo Ordinario 

Sabato 17 gennaio
XX Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo
del dialogo tra cattolici ed ebrei

Domenica 18 gennaio - II del tempo ordinario
Inizio ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani 
Inizio triduo di preparazione alla festa
della traslazione di sant’Agape

Sabato 17 e domenica 18 gennaio
Week-end di spiritualità per giovani
presso l’Eremo di Bienno
(vedi locandine di spiegazione - info presso don Fabio)

Martedì 20 gennaio
ore 20.30 Incontro mensile di spiritualità
per giovani presso l’Oratorio di Chiari

Mercoledì 21 gennaio
Anniversario della traslazione di S. Agape
Ore 9.00 S. Messa solenne (in S. Agape)
Ore 16.00 Vespri solenni (in S. Agape)

Giovedì 22 gennaio
ore 20.30, in S. Maria
Divina liturgia in rito bizantino slavo

Venerdì 23 gennaio
ore 20.30 Incontro genitori, padrini e madrine per i batte-
simi di domenica 25 gennaio (al Centro Giovanile)

Domenica 25 gennaio - III del tempo ordinario
Conversione di S. Paolo - Chiusura dell’ottavario di 
preghiera per l’unità dei cristiani
Ore 11.00 (in S. Maria) / ore 16.00 (in Duomo): Celebra-
zione dei Battesimi

Martedì 27 gennaio
Sant’Angela Merici

Venerdì 30 gennaio
S. Giovanni Bosco
Ore 9.30 S. Messa solenne
presieduta da Mons. Gianpaolo Crepaldi,
Segretario della Commissione Giustizia e Pace
(a S. Bernardino - in palestra)

Mese di febbraio
Domenica 1 febbraio - IV del tempo ordinario
XXXI Giornata nazionale per la vita
Ore 18.00 S. Messa per la festa di san Giovanni Bosco
(in Duomo)

Lunedì 2 febbraio
Festa della presentazione del Signore
Ore 9.00 S. Messa solenne e benedizione delle candele
(in Duomo)

Martedì 3 febbraio
Ricorrendo la memoria liturgica di san Biagio,
ad ogni S. Messa seguirà la benedizione della gola.
Ore 20.30 Incontro mensile di spiritualità per giovani
(a Urago d’Oglio)

Mercoledì 4 febbraio
Inizio Pellegrinaggio parrocchiale ad Assisi
(fino al 7 febbraio)

Giovedì 5 febbraio: primo giovedì del mese
Ore 15.00 Adorazione Eucaristica per le Vocazioni
(in S. Agape)

Venerdì 6 febbraio: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00, Esposizione del SS.
e Adorazione fino alle 11.00 (in S. Agape)

N.B. Lunedì 9 febbraio, Ore 20.30
Incontro per genitori, padrini e madrine
dei battezzandi del mese di febbraio
(al Centro Giovanile)

Tutti i venerdì dalle 9.40 alle 11.00
Adorazione Eucaristica

nella Cripta di S. Agape



l’Angelo 2009
  Ordinario  a partire da  20 euro

  Ordinario postale  30 euro

  Sostenitore  a partire da  30 euro

dal Cantico dei Cantici:

“Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio;
perché forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore!
Le grandi acque non possono spegnere l’amore, né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore,
non ne avrebbe che dispregio.”

CHIARI - PARROCCHIA DEI SANTI FAUSTINO E GIOVITA

Corsi per fidanzati
Primo trimestre 2009

presso
ORATORIO CG2000

Date degli incontri:
Febbraio: 5/12/19/26
Marzo: 5/12/19/26
ore 20.30

Ritiro:
Domenica 29 marzo, ore 9.00

Per informazioni e iscrizioni:
Ufficio Parrocchiale (030.7001175)

presso
ORATORIO SAN BERNARDINO

Date degli incontri:
Gennaio: 17/24
Febbraio: 7/14/21/28
Marzo:  7/14
ore 20.45

Ritiro:
Domenica 22 marzo, ore 9.30

Per informazioni e iscrizioni:
Don Gianni Pozzi 
(030.712356 - 333.3367973)


